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PREFAZIONE 


. DELL'AUTORE(*) 


- 


° (RAD con questo volume un’opera, a 
eui l’ Autore ha consacrate da quattordici 
anni, eccetto qualche interruzione, le sue 
fatiche. La prima parte comparve alla luce 
per la prima edizione nel 1792. , e certamen- 
te essa non poteva pur anco aver la preten- 
sione d’empiere un gran vöto nella nostra 
letteratura. Ma da quell’epoca l’autore ha 
speso il più bel fiore de’suoi giorni, onde 
porgere in appresso un saggio non ancora 
tentato da alcuno d’una storia compiuta e 
prammatica dei destini della medicina come 
scienza e come arte. I Tedeschi e gli stranie- 
ri convennero quasi unanimi sulla felice riu- 
(*) Premessa nell’ edizione originale al V.vo 
lume, che in questa suddividesi, come gli 
altri, in due parti. Tr. 


To 
scita dell’impresa, avvegnache l’autore steg=- 
so vi riscontri molto da detrarre, molto da 
aggiugnere, e tanti errori d’arte e di compo- 
sizione istorica , che la sola di lui situazione 
individuale può giustificare sì fatte mancan- 
ze. La carica di professore gl’ ingiunse per 
primo dovere di formare e di esporre con fe- 
deità ed attenzione le sue prelezioni snlla 
maggior parte delle discipline teoretiche del- 
la difficil arte di guarire. A ciò s’ aggiunse 
la direzione d’un vasto e ricco giardino bo= 
tanıco, che dà motivo ad altre occupazioni 
ed esperienze di pratica, a viagg) e a perlu- 
strazioni, che di leggieri potrebbono scemare. 
o togliere 1’ amore delle occorrenti ricerche. 

Rispetto a quest’ ultima parte, ognuno po- 
trà scorgere. i frutti della usatavi diligenza . 
impertanto fu giuocoforza rinunziare alla 
perfezione , onde non portare il lavoro all’. in- 
finito. Senza dubbio vi manca qualche espo- 
sizione e qu alche fatto , che o sfuggì alla vi-, 
‘sta o non sembrò abbastanza importante. 


Tuttavia il lettore imparziale e conoscitore 


’ 


| ri 
rimarrà forse pago del piano generale e di 
paiccchi punti della storia moderna. 

La presente opera non arriva che all’ anno 
1790. Per continuarla fino al giorno d’oggi 
l’autore dubitò delle sue cognizioni e della 
sua imparzialità. Egli ha però somministrato 
degli elementi per un’ appendice nel prospet- 
to critico dell'ultimo decennio, il quale pro- 
priamente non dev'essere considerato come 
vera storia, mentre racchiude alcuni giudizj 
alquanto lontani dal vero. 

Dove la storia parla chiaro, lo storico non 
ınerita taccia, qualora appalesa senza rigiri 
quanto gli ha insegnato. Essa fa vedere, che 
fra tuttii i tentativi dello spirito umano per 
erigere un edifizio metodico della medicina , 
la teoria dell’eccitamento s’accosta più d° 


ognaltro alla natura e alla verità, e meglio 


- sì conforma alle leggi dell'umano intelletto. 


Molte e convincenti prove di tale asserzione 
s' incontreranno nel corso dell’opera. Intanto, 
gloverà e piacerà aver riportato il fondamen= 


10 storico del sistema eccitabilistico. 
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Er O, 
SEZIONE XV. 
SCUOLE. DINAMICHE 


DEL SECOLO XVIII. 


Sistema di Stahl: 


Pai le esperienze instituite nel secolo 
XVII. colla mira di spiegare i fenomeni del 
corpo animale limitavansi puramente a de- 
terminare le mutazioni immediate dipenden- 
ti dal meccanismo e dal mescuglio delle par- 
tì costituenti. Gli jatromatematici sì conten- 
tavano di calcolare la forma de’ minimi va- 
- sellini, non che gli angoli e le curvature che 


26 
risultano dalle piegature dei vasi; e i chimia- 
trici credevano di poter già considerare le 
teorie de’fermenti, de’sali esistenti nel corpo 
e del loro mescuglio come i fondamenti più. 
irrefragabili e fermi della medicina. Ambi- 
due i partiti attenendosi unicamente alle 
condizioni fisiche dell’ economia animale 
non osarono sollevarsi nemmeno fino a quel 
punto, dove parecchi antichi aveano coltiva- 
to con migliore successo ia scienza della na- 
tura (1). Essi o attribuirono la vera cagion 
primitiva all’ organismo, ovvero supposero a 
dirittura la presenza d’un’ anima intelligen- 
te, come fecero in un co’loro seguaci i Bo- 
relli (2), e tutti gli Jatromatematici poste- 
riori, p. e. Nic. Robinson, Giorgio Cheyne, 


Riccardo Mead, Gugl. Porterfield, Gio. Tabor, 


(1) ARISTOTELE avea già distinto la mate- 
ria dalla forma ossia dall’ energia, cui at- 
| tribu) tutta l’attività. V. Storia della me- 
dicina Tom. II. Sez. IV. $.- 49. Le opere di 
— Galeno ridondano di riflessioni sull’anima 
— nutriente del corpo um-ino, qual principio 
della vita animale. GALEN. de format. 
foetus, p. 214. 
(2) De motu animal. P. II. prop. 80. 


= 
d’alcuni dei quali, quantunque sia stata fat-. 
ta menzione nel precedente volume, accadrà 
ora di esporre nuovamente e più maturamen- 
te le idee. | 


&: 


Qualora si consideri l’anima pel principio 
attivo d’ ogni e qualunque movimento, cessa 
intieramente la supposta distinzione tra i mo- 
‚vimenti volontarj e gl’involontarj. Gio. Swa- 
merdam ( m. 1680. ) fu il primo a manifesta- 
re sì fatta opinione, e debb” essere quindi an-- 
noverato fra i predecessori di Stabl. Egli so- 
stiene espressamente, che i muscoli volenta- 
rj differiscono dagl’ involontarj unicamente 
pel mezzo degli antagonisti, mancando 1 
quali tutti i movimenti diverrebbero invo- 
lontarj, come i muscoli involontarj si con- 
vertono in volontarj, ogni qualvolta gli umo- 
ri contenutivi, ovvero altre materie di natn- 
ra particolare tengono il luogo degli antago-. 
misti (3). 

Claudio Perranlt, le di cni esperienze fisi- 
che comparvero alla luce nel 1680., cercò di 


(3) Bibbia della natura, vol. IT. p. 844. 


28 | 
provare con viemmaggior precisione 1’ in. 
fluenza dell'anima su tutte le funzioni del 
corpo . Nella sua memoria intorno al tatto 
è d’avviso essere insensibili il grasso eleossa, 
perchè l’anima non attende bastantemente 
a mantenere la combinazione de’ principj 
costituenti ossia delle sostanze primigenie di 
queste parti, e non avendo di esse un'idea 
esatta, oltrechè avviene dı rado la divisione 
de’ principj primitivi nelle ossa e negli altri 
organi insensibili, non acquista l’ assuefazio- 
ne di porvi una conveniente attenzione ; 
Emergono innumerevoli idee e le analoghe 
azioni senza una determinata riflessione e 
senza una distinzione la più evidente, come 
sarebbero quelle originate da’sensi interni (4). 
In un altro luogo fa vedere che l’anima, 
qual causa immediata di tutti i movimenti 
muscolari, produce bene spesso una contra- 
zione nei muscoli indipendente dalla loro or- 
ganizzazione e dalla cooperazione delle fibre 
medesime. Quest’ asserzione sembra confer- 
mata dall'azione delle dita, nelle quali agi- 


(4) Oeuvres de physique et de méchanique de 
Mrs. C. et P. PERRAULT, tom. II. p.550- 
5355. Amst. 1727. 4. 
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scono ı tendini come. se fossero muscoli. 
Poichè il cuore, anche staccato dal corpo, si 
contrae ad ogni applicazione di stimolo, con- 
vien credere, che vi resti unita almeno in 
parte l’anima, e qualche avanzo degli spiriti 
vitali (5). 


3 


Quindi si scorge, che anche prima di Stahl 
parecchi fisiologi e naturalisti convennero 
nell’ assegnare all'anima un dominio sopra il 
corpo oltre i dettami dell’ esperienza. Intan- 
to ı dogmi filosofici d’ allora concorsero a 
combinare ancor più determinatamente talì 
principj colla medicina, siccome tendenti a 
negare alla materia qualsisia forza attiva, a 
risguardarla puramente passiva, e a derivare 
ogni movimento, ogni indicazione esterna di 
forza in un corpo da cause esterne, dall’ in» 
Auenza di sostanze immateriali. Vedemmo 
gia nel precedente volume (6), che la prima 

massima della filosofia cartesiana consisteva 


(5) Ivi p. 593. 594. 
(6) Storia della medic. Tom. VIII. Sez. XIII: 
Su 32. 
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in riporre l'essenza del ‘corpo nelle sue tre 
dimensioni, lunghezza , larghezza , ed al- 
tezza, e in considerare tutte le altre pro- 
prietà come semplici modi dipendenti da 
condizioni accidentali. Per conseguenza ogni 
movimento sarà un accidente fondato non 
nella essenza della materia, ma in un impul- 
so esteriore. In tal cuisa Cartesio stabilì il 
famoso suo sistema delle cause occasionali, 
dove si suppone Dio la prima e principal 
causa di tutte le mutazioni che si osservano 
nel mondo corporeo. Ciò non era già in con- 
traddizione colle definizioni e spiegazioni date 
da Cartesio intorno alle alterazioni de’corpi 
dipendenti dalla configurazione delle minime 
particelle; perocchè egli o le enunciava co- 
me semplici ipotesi, o come fondamenti per 
mettere in più chiara luce le condizioni ul- 
teriori destinate a realizzare i cangiamenti 
corporei. 

Nicolò Malebranche rinomato Cartesiano 
dilatò viemaggiormente il sistema applican- 
doio alla logica e alla morale. Egli comincia 
la famosa sua opera delle ricerche della ve- 
rità con un confronto tra la materia e lo 
spirito. Come la materia è fornita» dic’egli, 
di due facoltà, cioè la suscettibilità delle 
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impressioni esterne, e la mobilita, cosi lo 
spirito ha anch’ esso due forze, l’intelletto e 
la volontà. L’esercizio di tutte queste pro- 
prietà sì spirituali che corporee è passivo ; 
imperocchè originariamente è Dio l’unica 
sostanza attiva, d’onde emanino i mentovati 
attributi del corpo e dello spirito (7). L’au- 
tore della natura ha disposto l’ unione dell’ 
anima col corpo in maniera che la prima ri- 
conosce tutti i movimenti del secondo, e ca- 
giona qualsisia mutazione del medesimo senz? 
avvedersi costantemente di tale influenza (8). 
Ne” suoi dialoghi metafisici tra Aristo e Teo- 
doro vuol dimostrare, che la conservazione 
del mondo altro non è che la continuazione 
della creazione, che per conseguenza 1’ auto- 
re della natura produce tutti i movimenti 
del corpo, e che la forza movente del mede- 
simo altro non è che l’azione della volontà 


divina (9). 


(7) Recherches de la vérité, par N. MALE- 

. BRANCHE,tom. I. p. 4. Paris. 1721. 4. 

(8) Ivi p. 48. 49. 

(9) Entretiens sur la métaphysique et sur la 
religion, pur MALEBRANCHE, p. 2350. 
242. Roterd. 1688. 8. 
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Sì fatte idee Cartesiane trovarono in Ger 
mania non pochi partigiani, in quanto che i 
filosofi di que’ tempi sembravano molto in- 
clinati al misticismo e al pietismo. Cristiano 
Tommasio, Andrea Ridiger e Gioachimo 
Lange potevano chiamarsi spiritualisti fana- 
tici, la filosofia dei quali non era che una 
puerile modificazione della Cartesiana (10). 
_E qualora sì consideri, che verso il fine 
del secolo diciassettesimo mantenevasi anco- 
ra universalmente in voga l’archeo d’ Elmon- 
zio nelle università della Germania, e che fra 
i più rinomati difensori del medesimo anno- 
veravasi Giorgio Wolfango Wedel il maestro 
di Stahl (11), non. dee recar maraviglia l’ori- 
gine in quell’ epoca della teoria psicologica } 
per fondar la quale non altro mancava che 
sostituire l’anima all’ archeo. 

Premesse queste brevi considerazioni sui 
fondamenti e motivi del sistema psicologico, 
passeremo ora a conoscere più davvicino l’au- 
tore del medesimo e a particolarizza rne le 
vicende. 


(10) Storia della medicina Sez. XIII. $. 1. 
(11) DD. 98. 
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Giorgio Ernesto Stahl nato in Anspach 
l’anno 1660. studiò la medicina in Jena sot- 
to la direzione di G. W. Wedel, e nell’età 
di 25. anni ottenne la laurea accademica e 
cominciò a dar lezioni, in capo a quattr’anni 
divenne primo medico del duca di Weimar, 
e finalmente nel 1694. dietro |’ insinuazioni 
di Fed. Hoffmann fu eletto a secondo profes- 
sore ordinario di Medicina nell’ allora recen- 
te università di Halla, dov’ insegnò con som- 
ma riputazione pel corso di 22. anni, essendo 
stato chiamato nel 1716. a Berlino come pri- 
mo medico del re, nella qual carica finì di 
vivere l’anno 1734. 

Il temperamento di Stahl, le sue inclina 
zioni, il suo carattere si manifestano chiara- 
mente a chiunque legge con attenzione le di 
lui opere. Ogni suo scritto, e specialmente 
la sua teoria medica dà a conoscere l’ umor 
tetro, la tendenza alla malinconia, l’orgo» 
glio illimitato, ond’ei sı lasciava ciecamente 
dominare. Quanto originale , altrettanto ca- 
tatteristico è lo squarcio, in cui parlando 
della diversità tra il corpo vivente e il misto 
s esprime nella seguente maniera : „ Perla 

TOM. IX. 3 
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„ grazia di Dio io so cosa scrivo, e senza ri- 
», guardo io sfido tutti gliuomini padroni del 
», proprio intelletto ad indicarmi in queste 
3 proposizioni per se stesse sì semplici ia 
s; mancanza d’una soda e corrispondente di- 
», mostrazione. All’incontro io son pronto ad 
‘3, ogn’ istante senza la menoma fatica di far 
s, conoscere in 50. linee altrettanti errori 
s, commessi pubblicamente in discapito della 
ss teoria dominante, e a dichiararlı tutti per 
5 dhoya, avrinoza, ddera, adiddera,, aouvSe- 
3 TE 9 RIVOTATA , doUANOYIOTA, Tuperhey Xda, 
,; donora, dviotopiza, e avritpanta (12),, Nè 
mancano altre espressioni di disprezzo o d’ol- 
traggio , ogni qualvolta gli accade di far 


menzione dei filosofi meccanici.» 

Da vero pietista biasima ogni erudiziorfe , 
e prorompe specialmente contro le frequenti 
citazioni , e contro l’ ostentazione di lettura, 
onde parecchi scrittori cercano di abbellire 
ed empiere le loro opere. Riesce inutile, di- 
c’egli, tutta questa messe , qualora sì pren- 
dano in mano i dizionarj pratici di Lindenio 
e di Lipenio, non che l'indice degli atti dei 
curiosi della natura (13). La lingua dì Stabl 


(12) Theor. med. p. 165. Hal. 1708. 4. 
(13) De scriptis suis, p. 230. 
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è men che corretta, il di lui stile assai con- 
fuso, oscuro , prolisso, pesante, stucchevole; 
difetti, sui quali l’amor proprio cerca di di- 
fenderlo in qualche maniera . Egli confessa 
di non aver avuto mai tempo di voltolarsi 
nel polvere delle scuole , o di frugare dili- 
gentemente tutte le antichità delle bibliote- 
che (14). Contuttociò sostiene d° aver letto 
tutti gli antichi, e d’aver appreso melto dai 
medesimi (15). Finalmente rinunziò a qualsi- 
voglia corrispondenza letteraria infastidito 
di coloro che negavano la novità delle sue 
dottrine. Tale era il pensamento di quest’ 
uomo singolare fin dal 1706, scorsi appena 
dodici anni, dacchè insegnava pubblicamen. 
te la medicina; e in appresso la malinconia 
sempre più lo molestò e l’oppresse (16). 


(14) Ivi p. 192. 

(15) Ivi p. 291. 

(16) Im ciò io m’appoggio alla testimonian- 
za d’ ELoy. Anche GOETZ dice espressa- 
mente, che Stahl non rispondeva mai ad 
alcuna lettera, nè scriveva a veruno di 


buon grado. Scripta SVAHLII, p.4. Norib. 
1729. | 
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Ove sì esamini attentamente il sistema di 
Stahl, chiare appatisce , quanto mal fondata 
fosse la di lui pretesa nell’asserire che i suoi 
principj potevano ritenersi come intieramen- 
te nuovi, nè giammai da verun altro propo- 
sti. S’eglı ne fosse stato realmente 1’ autore 
a forza di sue speciali considerazioni e ricer- 
che, li avrebbe sviluppati a poco a poco, an- 
ziche enunciarli in tutta Ja loro estensione 
come animato da celeste ispirazione, sendo 
ancor nell’ età di 24. anni e terminato appe- 
na il corso accademico de’suoi studj. Ma 
nella sua dissertazione de sanguificatione da 
lui sostenuta in Jena nel 1684. per ottenere 
il grado accademico, attribuì tutta questa 
funzione all'anima, e rigettò gli spiriti vita- 
lì, perchè se non può aver luogo alcun’ in- 
fluenza immediata dell’immateriale sul ma- 
teriale, gli spiriti vitali come materiali non 
possono sciorre una tale dithcolta. Quantun- 
que in ciò sembri molto lontano dai dogmi 
del suo maestro Wedel, non fece però che 
apporre la denominazione d’anima all’archeo 
di Wedel e d’Elmonzio, e negare gli spiriti 
vitali ammessi già e dimostrati assolutamen- 


7 
te da Wedel. Ma Gio. Bohn di Lipsia avea 
già combattuto quattro anni innanzi l’esi- 
stenza dei così detti spiriti vitali (17). 
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.. Pare sincera ed esatta la narrazione con- 
tenuta in una lettera diretta da Stahl a Luca 
Schroéck presidente dell’accademia dei cu- 
riosi della natura intorno all’ andamento del 
suo spirito nel ritrovamento della sua teoria 
(18). Educato colle dottrine di Silvio e di 
Willis, secondo le quali tutte le malattie. 
. provengono dalle acrimonie degli umori, 
Stahl sendo ancor giovane e studente, non 
potè a meno di maravigliarsı, che gli umori 
del corpo, avvegnachè per lor natura sì facil. 
mentetendenti alla corruzione, tuttavia real- 
mente vi soggiacciano assai di rado. Del pari 
gli sembrò strano, che l’uso continuo di 


(17) Storia della medicina Sez. XIII. $. 76. 
(18) ZII. et Magnif. Viro, LUCAE SCHROE- 
CKIO, adscriptionem in collegium acad, 
offerenti, cogitationes suas de medicina 
medicinae necessaria aperii GEORG. ERN. 
STAHL. Hal. Magd.s.a. 4. 
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tanti sali e sì diversi non produca alcun ef- 
fetto nocivo, che sì potesse ripetere dall’ 
acrimonia salina. Oltredichè certe malattie 
son proprie di qualche età e temperamento, 
senza che si possa imputarle a veruna specie 
di corruzione. All'incontro giudicò impo- 
nente l’ attività delle passioni, le di cui con- 
seguenze si succedono con tale rapidità, che 
non può ammettersi alcun’azione intermedia 
materiale o meccanica. Innumerevoli malat- 
tie e sintomi delle medesime hanno sì evi- 
dentemente il fondamento loro nell’ altera- 
zioni o mancanze de’ movimenti vitali, che 
non fa di mestieri il supporre contempora- 
neamante un difetto nel mescuglio. ta 

Anche i moderni risguardarono tai movi- 
menti come cause efhcienti dei fenomeni, 
dedicando nello stesso tempo maggior atten- 
zione ai mezzi e agli stromenti, coi quali 
agisce la natura, laddove gli antichi si con- 
tentarono di costituire l’ esistenza delle indi- 
cate forze fondamentali. Stahl non disappro- 
va già il metodo de’ moderni, ma preferisce 
le ricerche di quel principio, da cui dipen- 
dono le forze degli antichi ei movimenti dei 
moderni. I primi lo riconobbero nella natura 
attribuendole effetti di prima e particolare 


39 
intensione (19). Siccome poi i fisiologi d’ogni 
età considerarono la natura, qual principio 
vitale, ora pel calore innato, ora per aria od 
etere, ora per ossigeno (come Gio. Majow); 
non potè a meno di allontanarsi dalle esposte 
opinioni, e d’abbracciare il partito di colo- 
ro, i quali per evitare dietro la regola di 
Newton la moltiplicazione delle forze, com- 
prendono le cause di tutte le alterazioni del 
corpo animale sotto l’idea generale dell’ani- 
ma. In mezzo a sì fatte investigazioni Stahl 
è d’avviso, che la considerazione delle cause’ 
finali (benchè rigettata da Cartesio) sia sem- 
pre la più opportuna, mentre all’ incontro 
biasimevole ed incongruente riesce il sugge- 
rimento di Boyle per derivare le mutazioni 
corporee dalle azioni della chimica o della 
meccanica. Almeno egli non crede, che si 
operi giustamente, ogni qualvolta si ascrive 
un valore o un’eilicacia eccedente ai medi- 


(19) Propempticon inaug. de philosophia 
HIPPOCRATIS ad COBERI diss. de puer- 
perarum adfectibus. Hal. 1704. 4. Quivi 
STAHL cerca di procurare che tutta la fi-. 
losofia d° Ippocrate consiste nelio studio 
della natura. 
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camenti, onde servesi la natura per conse. 
guire il suo scopo nel meccanismo e mescu- 
glio delle parti, ed ogni qualvolta sì sostie- 
ne, che le particelle si contraggono di per 
sè, o vengono irritate dagli stimoli; ec. 
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. Stahl chiama ipotesi tali asserzioni, e vuo- 
le che la medicina non ne possa fare alcun 
uso, e che si debba distinguerle propriamen- 
te dalla teoria medica (20). La vera teoria 
medica s’occupa nello studio de’ movimenti 
vitali, ma trascura poi con ragione la teoria 
fisica, la configurazione delle minime parti- 
celle e le proporzioni del mescuglio. A chiun- 
que ama e coltiva la teoria fisica si può ap- 
plicare la trita espressione: il buon teorico 
è cattivo pratico (21). Stahl dovendo, dietro 
gli statuti della nostra Facoltà, come profes- 


(20) Propempticon inaug. de opinionibus me- 
dicis ad EMMERICH diss. de morbis cor- 
ruptis, Hal. 1702. 4. 

(21) Propempt. inaug. qui bonus theoreticus, 
malus practicus, ad Rhetii diss. de morbis 
habitualibus, Hal. 16998. 4. 


Ar 
sore di teoria insegnare contemporaneamente 
la notomia e la chimica , dimostrava sovente 
a’suoi uditori nelle pubbliche lezioni l’ inu= 
tilità e l’abuso di tali cognizioni ausiliarie 
nella medicina, e con questa intenzione com- 
pose anzi la famosa sua invettiva per isban- 
dire dalla medesima ogni dottrina o studio 
men che strettamente affine. Fra i rami 
scientifici non solo inutili e stranieri ma al- 
tresì nocivi, egli annovera specialmente la 
fisica, oltre Ja chimica e l’anatomia. Chiun- 
que crede di poter con queste cognizioni sol- 
tanto fondare una teoria, trasanda intiera- 
mente l'essenza dell’ organismo e lo scopo 
del medesimo, contentandosi di quanto ac- 
cadde nel corpo vivente secondo l'analogia 
colla natura morta, senza poi esaminare , se 
ciò avvenga realmente. La vera fisiologia 
non consiste nell’anatomia -più fina; ossia 
nell’applicazione delle dottrine chimiche al- 
la spiegazione de’fenomeni e cangiamenti 
corporei, ma nello sviluppo delle leggi, dell’ 
-organismo e delle regole, dietro le quali s’ef- 
fettuano i movimenti vitali (22). 


(22) Theor. med. p. 56. - Negot. otios. p. 47. 
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Quanto all’anatomia , basta che il medice 
conosca il numero , la situazione, l'unione e 
l’uso delle parti. Oltredichè inutile, riesce 
anco dannosa qualsisia altra ricerca de’ prin- 
cip] costituenti o dei più piccoli nervie vasi; 
imperocchè il medico potrebbe di leggieri es- 
sere indotto a credere, che le lesioni di parti 
sì fine dessero motivo a diverse malattie, le 
quali certamente non traggono sì fatta origi- 
ne (25). Parimenti la chimica non giova a 
somministrare alcuna deduzione sulle funzio» 
ni vitali, o perchè mancano nel corpo i veri 
processi chimici, o altrimenti soggiacciono 
all’influenza del principio vitale (24). La 
teoria medica contempla oggetti del tutto 
diversi, e dee dessumere costantemente dall’ 
esperienza le leggi dell’organismo, dimodo- 
chè essa altro non è che un empirismo razio— 
nale atto non solo ad esercitare grandemente 
la memoria, ma altresì il criterio (25). La 
trascuranza di questo metodo empirico costi- 


(23) STAHL et MEYER diss. de fundamen- 
tis theoriae med. p. 16. 17. Hal. 1704. 4. 

(24) Negot. otios. p. 53. 

(25) STAHL et CARSTENS diss. de empiria 
rationali, Hal. 1704. 4. 
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tuisce il fondamento di tutte le controversie 
dei medici (26), che si potrebbero quindi 
evitare, se, in luogo di studiar sempre la 
natura morta, o di manifestare opinioni so- 
pra le alterazioni consimili nel corpo viven- 
te, si attendesse unicamente ad osservare la 
natura attiva nel medesimo corpo vivente e 
i movimenti che le son propr]. 

Ecco i verj principj di Stahl intorno allo 
studio della medicina, della cuì verità egli 
era talmente persuaso, che non lasciava pas- 
sare alcuna occasione per ripeterli e Pacco- 
mandarli. Difatti ı suol contemporanei non 
che i posteri applaudirono, a queste asserzio- 
ni, e qualche vantaggio ne sarebbe ridonda- 
to universalmente, se Stahl troppo parziale 
e pervicace non avesse trascurato intieramen- 
te gl’influssìi fisici e meccanici, e considera- 
to esclusivamente l’attività organica come 
dipendente soltanto dall'anima. 


(26) Propempticon in aug de dissensu medi- 
corum ad LOGES dissert. de vaenaeseciio- 
ne in febr. acutis, Hal. 1703. 4. 
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Ma conviene omai sviluppare e particola- 
rizzare più circostanziatamente il sistema di 
Stahl, la di cui base consiste nell’ indole af- 
fatto passiva della materia ..,, Il corpo non 
35 possiede di perse stesso alcuna forza di 
s, muoversi, ma ripete costantemente il suo 
„; movimento da sostanze immateriali. Ogni 
,3 movimento dunque è ımmateriale ossia un. 
s, atto spiritale.” Parimenti tutte le pro- 
prietà*del moto sono incorporee, ed in senso 
fisico qualsisia moto reale deesìi considerare 
come un atto în astratto , dovendosi intende- 
re nello stesso tempo unito l’agente in con- 
creto (27). Se Stahl avesse compreso sotto 
la prima parte di queste asserzioni la propo-. 
sizione , che nessuna forza corporea è capace 
di agire da se stessa senza abbisognare d’al- 
cun impulso esteriore; moi concorreressimo 
di buon grado nella di lui opinione, poichè 
deriviamo già qualsivoglia atto in natura da 
un’azione alternativa delle cose esterne e di 
una forza interna. Stahl però negò troppo 
determinatamente ed espressamente alla 
materia ogni forza insita, e Ja considerò 


(27) Theor. med. p. 43. 260. 
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quasi una chimera pressochè incapace d’oc- 
cupare uno spazio. Del pari non gli si conce- 
derà certamente che il moto sia alcunchè 
d’incorporeo , mentre viene generalmente 
definito per una mutazione di spazio. Mal 
s’oppone tuttavia chiunque crede di rinve- 
nire nelle opere di Stahl qualche nuova 
pruova di tale ‘proposizione cartesiana, vo- 
lendo anzi egli far credere essere la stessa 
una sua invenzione, e tacendo le dimostra- 
zioni date da Cartesio. Duole pertanto, che 
gli avversarj abbiano quindi. immaginato 
delle abborrevoli deduzioni, e che perfino 
Hoffmann non abbia esitato di sostenere, che 
la passività della materia guida direitamente 
all’ateismo; imperocchè sendo Dio la prima 
sorgente d’ogni moto corporeo , empierà gli 
spazj mondiali, e sarà l’istessa cosa del mon- 
do, come asserito avea anche lo Spinoza (28). 
Lieibnizio attaccò egli pure, ma con più di 
riserva il fondamento della fisica Stahliana 
appoggiandosi al principio formale e mate- 


riale (29). 


(28) HOFMANN de differentia inter doctri- 

_ nam mechanicam et STAHLII organicam, 
p. 36. Hal. 1746. 8. 

(29) LEIBNITII opera, Tom. II p. 131. 
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Uno de’preg] precipui del sistema di Stahl 
consiste nell'aver determinato più esatta- 
mente la nozione dell’organismo , e distinto 
con precisione 1 corpi misti dai viventi. Egli 
dà il nome d’organismo generalmente ad un 
corpo $ le di cui parti sono tutte conformate 
ad uno scopo comune. L'organismo ha per 
dir vero nella sua costituzione materiale una 
disposizione meccanica, ma considerato for- 
malinente e specificamente, differisce gran- 
demente dal meccanismo. Stahl riporta 
l’esempio d’un orologio, il quale è assoluta- 
mente una macchina, qualora se ne conside- . 
ri soltanto la struttura e la composizione; 
ma diventa poi un organo , quando è monta- 
to e adempie il prefisso scopo d’indicare le 
divisioni del tempo. Lo stesso accade nel 
corpo umano , il quale apparisce una mac- 
china, ogni qualvolta si osservano separata- 
mente le parti, ed organo, ove si voglia con- 
templarlo in riguardo allo scopo, a cui sono 
destinate le singole parti del medesimo (30). 


(30) Theor. med. pag. 15. 16. - Negot. otios. 
pag. 31. Hal. 1720. 4. V. LEIBNITZ l.c. 
pied Opi. 


47. 


Siccome Stahl in ciò affastella i prodotti 
dell’arte con quelli della natura, mì sembra 
che ciò non basti per definire l’ organismo e 
| per enunciare la sua reale differenza, quando 
si considera soltanto lo scopo e vi si frammi- 
‚schiano delle idee teleologiche . Tuttavolta 

parecchi filosofi de’ nostri giorni seguono 
l’esempio di Stahl intendendo per organico 
ciò che concorre ad uno scopo. Per tal modo 
non solo si adattano le nostre idee di conve- 
nienza alla natura, ma si perde altresì di 
| vista. qualsivoglia distinzione della natura 
organica dalla inorganica. Imperocchè v’ ha 
mai in tutto l’universo alcunchè d’inutile o 
senza scopo? L’aria che ci circonda, l’acqua 
sulla superficie della terra, la luce emanata 
da’ corpi celesti ,, non adempiono forse tutti 
e tre questi oggetti le note loro determina- 
zioni? Per tal modo tutto l’ universo non sa- 
rebbe tutto composto di semplici organizza- 
zioni? 

II 


Eppure lo stesso Stahl sembra aver cono- 
sciuta sì fatta contraddizione; ond’è che si 
sforza di enunciare altre differenze tra i corpi 
organici ed inorganici ovvero tra i viventi e 
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i misti, come si esprime; differenze, le quali 
si riferiscono tutte al mescuglio medesimo. 

1. I corpi misti considerati per se stessi, e 
come individui, non solo sono lontani dall’ 
idea d’ aggregazione, ma sfuggono anzi l’ag- 
gregazione medesima, siccome sidee risguar- 
darli come misti avuto riguardo soltanto alla 
loro unicità. All’incontro i corpi viventi so- 
no necessariamente ed essenzialmente aggre- 
gati. 

2. In oltre i corpi misti divengono indiffe- 
renti all’ aggregazione omogenea ed eteroge- 
nea. Solamente i corpì viventi risultano es- 
senzialmente composti di particelle etero- 

‚genee. 

3. I corpi misti sono talmente composti, 
che resistono lungamente alla distruzione, 
nè soggiacciono alla decomposizione sennon 
mercè l’arte o il concorso di straordinarie 
cause esterne. Per lo contrario i corpi viven- 
ti, atteso il mescuglio delle loro parti in gran 
parte eterogenee , tendono estremamente 
alla putrefazione e decomposizione. 

4.Icorpi misti si comportano semplicemen- 
te e indifferentemente per la loro durata. Ma 
i corpi viventi tendenti già di per se allo scio. 
glimento, vi resistono tuttavia, e conservano 


più lungamente le lor proporzioni. 
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‚8. La durata de’corpi misti è puramente 
appoggiata alla qualità e al mescuglio della 
materia; non così quella de’ viventi, perchè 
appunto vi si oppone lo stesso mescuglio del- 
la materia. 

. 6. I corpi misti non hanno alcunaltro prin 
cipio interno della loro durata, fuorchè il 
mescuglio della materia e la proporzione del- 
la medesima rispettivamente alle cose ester- 
ne. La durata de’corpi viventi dipende dalla 
somma mutabilita della loto composizione, 
ossia da un principio vitale interno, il quale 
differisce intieramente dalla materia ed agi- 
sce anzi contro la medesima. 

7. I corpi viventi, quando subiscono un 
disfacimento, generano tuttavia dei simili a 
loro con atti affatto speciali, del clre nonsi 
riscontra il menomo vestigio ne’ corpi mi- 
sti (31). 

12 


. Quantunque tali distinzioni sembrino af- 
fatto evidenti all’inventore, o convincenti 
le prove della totale diversità tra il mondo 
organico e l’inorganico stuttavolta nè le une, 


(31) Theor. med. p.94-98. Negot. otios. p.65. 
TOM. IX. - 4 
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nè lealtre reggono ad un esame ulteriore. 
In ispezialtà relativamente alla terza distin- 
zione, cui Stahl appone la principale impor- 
tanza, la chimica moderna ha cercato di ac- 
erescerne il pregio ammettendo ne’ corpi mi- 
sti combiriazioni affatto semplici degli ele- 
menti, e composte in più guise negli orga- 
nici. 

Per ciò poi che concerne la tendenza de? 
corpi naturali alla distruzione, -0 la durata 
dei medesimi, convien riflettere, che la de- 
componibilità de’ corpi organici ed inorgani-. 
ci dipende dal mescnglio loro, e dai rapporti. 
rispettivamente agli oggetti esteriori. Il cor- 
pò organico resiste agl’influssi esteriori colla 
stessa energia dell’inorganico , di cui non 
differisce punto il mesenglio. Il fungo , cor- 
po organico, sostiene l'influenza dei principj' 
decomponenti dell’aria quanto il sale cristal» 
lizzato, quando l'affinità delle sostanze ester- 
ne colle parti costituenti di questi corpi su- 
pera l'affinità mutua delle ultime. Ma che 
gli organismi più perfetti riescano più diffi- 
cili da subire la distruzione, ciò. dipende 
dalla continua attività, con cui essi separano 
incessantemente ogni cosa capace di scioglie» 
re il loro mescuglio. Nel che noi dobbiamo 


Bi 
conseguentemente convenire colla teoria di 
Stahl. | 
xd 15 


Il fondamento di qualsisia attività ne’cor= 
pi organici, da cni dipende ogni scopo; ed 
in ispezialtà il mantenimento e l’integrità 
del mescuglio dei medesimi, è un essere im- 
materiale, al quale Stahl ha apposta la deno- 
minazione d'anima, non volendo egli dietro 
i precetti di Newton ammettere più forza, 
dove gli effeiti cotanto si rassomigliano. Essa 
è propriamente la natura degli antichi, come 
lo manifesta 1’ etimologia, perocchè Juyn 
proviene da puo ex» (32); del qual prin- 
cipio si può dire, ciò che afferma lo scrittore 
ippocratico della natura;,, ella opera anche 
si senza istruzioni quanto dee eseguire (33)”?, 
e poco dianzi:,, essa opera senza riflessione ?? 
( dur ex diavoins ) (34). Per render ragione di 
sì fatta antica sentenza, Stahl sostiene che 


(32) Theor. med. p. 44. 

(33) HIPPOCR. epid. lib. V. p. 1184. 

(34) STAHL propempt. inaug. ep puUosws 
era $s/r0v ad VOLHART diss. de naturee 
erroribus medicis . Hal. 1703. 4. 
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anche 1 movimenti involontarj del corpo 
vengano originati dall’ anima, senza che vi 
concorra però alcuna riflessione o evidente 
consapevolezza, ed asserisce che tali funzioni 
s’appoggiano alla ragione (ratione ossia Aoy@) 
ima non alraziocinio (ratiocinio ossia A0yi7uw). 

Onde viemmeglio dilucidare questa distin- 
zione, che Stahl considera di molta impor- 
tanza, si rifletta all’infinito numero d’azioni 
che l’uomo eseguisce durante la vita senza 
esserne egli stesso consapevole. A ciò contri- 
buisce molto l’ assuefazione, per cuì sì effet- 
tuano molti movimenti senza la menoma 
considerazione ( sine ratiocinio). Il suonato- 
re di cembalo non osserva isingoli moti delle 
sue dita; noi stessi guardiamo sovente cogli 
occhi senza saperlo; camminiamo senza por 
mente alle alternative de’nostri piedi, am- 
menochè non vi si dedichi una speciale at- 
tenzione. Si danno adunque delle sensazioni 
e .dei movimenti, che si eseguiscono senza 
riflessione e coscienza, avvegnachè sieno per- 
fettamente razionali. Ecco l'appoggio dell’ 
istinto, che sì evidentemente sì appalesa in 
diverse malattie. Queste oscure sensazioni 
s° avvicinano grandemente alla verità, e si 
può anche distinguerle con prontezza e pre- 
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eisione le une dalle altre , senza poter espri- 
mersi convenientemente. Stahl le risguarda 
come un’ombra delle cognizioni del primo 
vivente avanti il peccato. Perocchè Adamo 
dando a ciascun animale ilsuo nome non po- 
tea a meno di avere una cognizione innata 0 
rivelata da Dio delle proprietà dei medesi- 
mi (35). 

Non considerando punto quest’ultima ad- 
dizione mistica, ella è certamente una verità 
importante, a cui s’appoggiano tutti ı se- 
guaci di Stahl, cioè che appena si percepi- 
scono non poche sensazioni, e st eseguiscono 
molte azioni senza la interna conoscenza. 
Quindi per naturale e costante deduzione fu 
stabilito, che l’anima mandi ad effetto an-. 
che le funzioni involontarie, e dia origine a 
tutte le sensazioni corporee senza prevenzio- 
ne o consapevolezza delle medesime. 

Una tale teoria incontrò le obbiezioni di 
Leibnizio, il quale sostenne, che l’anima 
non può governare il corpo immediatamente 
e indipendentemente dalle leggi del mecca- 
nismo del corpo, che le lessi del corpo sono 


(35) Theor. med. p.266. s. 558. 539. - Negot. 
otios. p. 106. 107. 
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leggi del moto, e quelle dell'anima pura- 
mente morali; finalmente che l’anima è un 
ente incorporeo e costituisce la prima ente- 
lechia del corpo, mentre questo possiede in 
oltre una seconda entelechia cioè la forza del 
moto (36). Stahl nella sua risposta attribui- 
sce all'anima estensione e materialità, ed 
aspetta l’immortalità unicamente dalla gra- 


zia divina (37). 
14 


Non si può assolutamente in verun modo 
derivare la generazione dal niso formativo 
che si suppone esistere nello sperma maschi- 
le; imperocchè i difensori di questo niso for- 
mativo, ossia di questa forza plastica, deono 
confessare che l’ indicata forza svanisce, per- 
chè non si rigenerano le parti semplici, che 
la formarono la prima volta. Non si dee adun- 
que calcolare grandemente una forza, che 
per cotal modo si dissipa. Appartiene neces- 
sariamente al principio generale della vita, 
cioè all'anima il fabbricarsı il suo corpo; 


(36) LEIBNITII opera l. c. p. 156. 
(37) Negot. otios. p. 102. 103. 
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‘altrimenti correrebbe rischio ‘di moltiplicare 
all’ infinito le forze già immaginate. Quest’ 
è quella stessa forza che rigenera tutte le 
parti, che somministra alle medesime la do- 
vuta nutrizione e ripara le perdite fatte. 
‚L’influenza dell’immaginazione materna sul 
feto, di cui Stahl non dubita punto, serve a 
dimostrare, quanta sia quella dell'anima nel- 
la generazione. Ecco dove Stahl appalesa la 
sua tendenza alla superstizione , riportando 
colla maggiore semplicità le più futili e scan- 
dalose favolette delle nutrici. 

Ove poi taluno ricerchi, se l’anima della 
madre passi nell’anima del feto, o se dessa 
possa esser divisa; Stahl risponde, che tai 
quesiti sono inutili. Si può avere una piena 
persuasione , che sia accaduto alcunchè senza 
poter determinare o sapere il come sia ciò 
accaduto. Per altro è assolutamente divisibi- 
le l’attività dell'anima, perchè riescono del 
pari divisibili i movimenti da essa prodotti. 
(38). Mancano egualmente i dati per deter- 
minare, se il principio formativo, cioè l’ani- 
ma, derivi piuttosto dal padre che dalla ma- 
dre, 0 viceversa, ovvero da entrambi nello 


(38) Ivi p. 492. Negot. otios. p. 93. 
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stesso tempo . L’esperienza concorre a prova- 
re e l’una e l’altra di queste due asserzio- 
ni (39). | i 

Siccome la nutrizione altro non è propria 
mente che una continuazione della genera- 
zione, quindi è che l’anima mostra sopra di 
essa una speciale attività. La vita consiste 
nell’ integrità del mescuglio, e perciò deesi 
attribuire all’anima la conoscenza del più 
opportuno, dovendo ella sapere , quali mate- 
rie sieno da applicarsi e dove, ed eseguire tale 
funzione anche senza penetrazione(araideurws) 
(40). Lo che apparisce apertamente dalle 
diverse qualità affatto proprie degli umori 
nutrizj ne’ diversi corpi organici e in diverse 
parti del corpo medesimo (41); per la qual 
funzione l’anıma non abbisogna d’ alcun 
ajuto degli spiriti vitali, i quali sono enti 
immaginarj inutili, e non essendo materia 
non possono in verun modo rendere compreri 
sibile l'impressione d’ un essere immateriale 
sul corpo. Oltracciò non basta assolutamente 
la indicata distinzione tra le materie sottili 


(39) Ivi p. 496. 
(40) Ivi p. 270. 274. 
(41) Ivi p. 279. 
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e le grossolane (42). Ma per ispiegare il mo- 
do dell’apposizione di particelle nuove nella 
nutgizione, duop’è considerare il meccanis- 
mo delle parti; argomento che richiede un 
animo libero e una mente spregiudicata(43). 


15 


Quanto alla secrezione, Stahl mette ogni 
stadio per dimostrare l'insufficienza della fi- 
losofia corpuscolare per lo schiarimento di 

Pira funzione. Qualora. fosse necessaria 
una certa proporzione tra le particelle del 
fluido e i pori dell’organo secernente, il 
passaggio dovrebbe limitarsi a una particella 
per ciaschedun poro, e converrebbe in oltre 
che gli angoli della prima s’adattassero per- 
fettamente a quelli “del secondo. Quindi co- 
me si potrebbe supporre i fluidi delle secre- 
zioni composti di tante materie eterogenee, 
come lo sono realmente? Oltracciò la confi- 
gurazione ordinaria delle particelle fluide è 
la sferica o la poligona. .Per togliere tutte 
queste difficoltà richiedesi un ispettore su- 


(42) Ivi p. 261. 264. 
(43) Ivi p. 482. 
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premo, il quale riponga ogni cosa nel suo 
vero luogo , e questa sarà sempre , anche nel- 
Ja teoria corpuscolare , l’ anima. Stahl volen- 
do tuttavia spiegare le secrezioni suppone 
tina separazione graduale dei principj più 
fluidi e leggieri degli umori, dai più tenaci(44)» 
avvertendo nello stesso tempo che non si può 
ammettere alcun: passaggio immediato delle. 
estremità: arteriose nelle minime ramifica- 
zioni venose, ma che si verifica piuttosto un 
trasudamento dell’ umore destinato alla sepà- 
razione dai pori delle pareti arteriose (45). 

‘Riguardo alla sensazione , gli organi mo- 
stransi, anzichè passivi, attivi, mercè la coo- 
perazione dell'anima, come può riflettere | 
chiunque pone mente sopra se stesso (46). 

I polmoni non rinfrescano, ma riscaldano 
realmente il sangue, il quale riceve dal cua- 
re un impulso violento, e ritrova non poca 
resistenza nell’ organo della respirazione (47). 


(44) Ivi p. 324-327. 
(45) Ivi p. 297. 
(46) Ivi:p. 525. 
(47) Ivi p. 288. 
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16. 


La dottrina fisiologica di Stahl intorno al 
movimento tonico vitale merita una speciale 
eonsiderazione. Eglı non lo diversifica punto 
dalla tensione o dal rilassamento delle partì 
molli, per cui esso promuove la circolazione 
del sangue e degli altri umori, e li dirige a 
certi determinati organi, dove si opera Ja se- 
erezione (48); fondamento, a dir breve, di 
tutte le congestioni, febbri, emorragie, con» 
vulsioni e separazioni. 

Siccome ogni movimento presuppone una 
forza motrice, Stahl assegnò al:moto tonico 
l’anima, a cui egli costantemente s’appog- 
giò (49). Si scorge però chiaramente la di 
lui tendenza a subordinare a. quest’essere 
spiritale ciò che. poteva venir risguardato 
per cagion primitiva dei movimenti; idea 
desunta evidentemente dali’ irritabilità di 
Glisson, il quale senza prendere in conside- 
razione l’anima stessa, cercò unicamente di 
determinare le leggi della forza motrice, 


(48) Diss. de motu tonico vitali. Hal. 1902. 
Jen. 1692. 
(49) Theor. med. p. 859. 
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mentre Stahl indicava'soltanto l’effetto, cioè 
il movimento medesimo „ come condizione. 
Quest'ultimo però siè renduto principalmen- 
te benemerito per aver introdotta la dottrina ‘ 
sul moto tonico delle parti, potendosi in tal 
modo e meglio circoscrivere le vere nozio- 
ni della circolazione arvejana, e meglio ap- 
prendere le cause d’innumerevoli ed ordinar} 
fenomeni delle malattie. ess 

La dottrina d’ Arveo intorno alla circola- 
zione avea già fatto conoscere, che il sangue 
sì dirige, come l’acqua in una tromba, dove 
trova. minori ostacoli. Si cominciò a scorgere 
quanto sia importante l’influenza degli sti- 
moli ne’cangiamenti della circolazione me- 
desima, mentre in tai casi si ricorreva a’ri- 
stagni, alle acrimonie degli umori. Stahl fu 
ora il primo a dimostrar nuovamente, che la 
circolazione del sangue non dipende soltanto 
da leggi fisiche, ma altresì da organiche, 
che i ristagni deono cedere in molti casi alle 
congestioni cagionate da tuono accresciuto , 
e che le acrimonie degli umori oltrechè non 
sussistono da se, non possono nemmeno pro- 
durre alcun effetto , qualora non agisca- 
no organicamente sulle parti dotate di 
tuono. 
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Anche in istato naturale ilriflusso del sane 
gue nelle vene sembra dipendere da sì fatto 
movimento tonico, il sonno dal rilassamento, 
e l’azione degli affetti dall'influenza delle 
passioni sopra il medesimo (*). 

Siccome l’aumento di questo tuono si ma- 
nifesta specialmente nel tremore, nella cute 
anserina, nelle convulsioni, nelle febbri e 
nelle congestioni; perciò Stahl cercò di pro- 
vare, che tutti questi fenomeni sono attivi , 
e che non si possono derivare da ristagno. 
Rettificò quindi l’idea della derivazione e 
dell’ afflusso umorale, e dimostrò il vantag- 
gio del salasso in tutti i cası di congestioni 
anomale. 


di 
Onde sviluppare le proposizioni. patologi- 
che più importanti del sistema Staliano, con- 
vien premettere la definizione che si dà del- 
la malattia e del soggetto della medesima . 


- Siccome tutti i movimenti e tutte le altera- 
zioni dipendono dall’ anima, ne segue che 


(*) Positiones de aestu maris microcosmici 
Hal, 1704. 4. 
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anche il soggetto della: malattia consiste in 
un'idea turbata ed irregolare del governo 
dell’ economia animale (50), la quale asser- 
zionè viene comprovata dalla maggior fre- 
quenza di malattie negli uomini che nei bru- 
ni, fatto innegabile, e facile a comprender- 
sì, ove si consideri la maggior attenzione 
dell’ anima umana a tutte le cause mörbose, 
alla di cui influenza sembra altresì più sog- 
getto il corpo umano che quello degli altri 
animali, Ogni causa tende ad agire contro |’ 
anima del continuo attenta al mantenimen- 
to del proprio corpo; e tai movimenti appun-, 
to , 0 gli ostacoli dei medesimi, compongono 
il maggior numero delle malattie (51). Sì 
fatte reazioni , che vengono prodotte dall ’a- 
nima mediante l’oscillazione tonica delle par- 
ti solide, sì presentano in tutte le malattie. 

Queste sono più frequenti e più violente 
nel sesso femminile, che nei maschile , e fra 
i maschi nei soggetti sensibili ed irritabili 


(50) Theor. med. p. 602. ,, Verum generalis- 
simum subjectum aegritudinum est per- 
turbata idea regiminis ipsius oeconomiae 
animalis.” 

(51) Ivi p. 593. 294. 
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Non si può assegnare alcuna ragion fisicasufs 
ficiente alla morte naturale, perocchè il cor-. 
po umano cotanto tendente alla propria di- 
struzione, vi resiste tuttavia continuamente: 
mercè l’attività dell’ anima (52). E l’ener- 
gia della natura agisce sì potentemente con-:. 
tro la tendenza degli umori , alla. putrefazio-: 
ne,all’intiera decomposizione, che di rado as- 
sal provengono o malattie o la morte da cor- 
ruzioni materiali dei fluidi (53). 


18. 


Fra le cause morbose più frequenti Stahl 
annovera la pletora, durante Ja quale gl’ in- 
dividui mangiano oltre il bisogno (54). Le 
motazioni naturali dell’ età „lo sviluppo del 
corpo umano bastano già a produrre un cerlo 
accumulamento di sangue nelle singole parti. 
Nell’età infantile il movimento tonico fa 
ascendere il sangue piuttosto all’encefalo , 
onde agevolare la più perfetta conformazione 
del cervello e degli organi de’ sensi; e quin- 


(52) Ivi p. 606. 
(53) Ivi p. 614. 631. 
(54) Ivi p. 638. 
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di la sovrabbondanza di quest’ umore ne’ vasi 
del capo costituisce la cagione delle frequen- 
ti emorragie da naso nella fanciullezza. Dall 
adolescenza fino alla virilità s° effettua il per- 
fezionamento dei polmoni, nei quali concor- 
re una maggior quantità di sangue; per cui 
emergono diverse affezioni pettorali , la tos- 
se, l’emottisi, le peripneumonie, e simili. 
In età avanzata: la vita sedentaria, e gli er- 
rori dietetici cagionano le indisposizioni del 
basso ventre , ne’ di cui vasi ıl sangue circo- 
la più lentamente , d’onde si manifestano }’ 
emorroidi, l’ipocondria, la podagra , ed al- 
tre malattie di tal fatta, tutte dipendenti da 
pletora addominale (55). | 

I profluvj sanguigni sono il più delle vol- 
te conseguenze de’ movimenti tonici suscita- 
ti dalla natura medesima, affine di scemar la 
pletora. Locchè sì scorge apertamente nelle 
mestruazioni, ed anche nell’ emorroidi degl’ 
individui già attempati, essendo queste ulti- 
me specialmente uno sforzo o disposizione 
dell’economia animale per riparare al sover- 
chio accumulamento e ristagno del sangile 


(55) STAHL et GOHL diss. de morbis aeta- 
tum. Hal. 1698. 4. 
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nel bassd-ventre (56). Chiaro quindi appari- 
sce, quanto giovi lo spurgo emorroidale in 
una certa età, quanto contribuisca a togliere 
o ad alleviare diverse affezioni croniche deri- 
vanti «dall’addome, e quanto importi per 
conseguenza il mantenerlo regolare . Convie- 
ne ‘altresì. distinguere il moto emorroidale 
dal profluvio del medesimo nome, mentre il 
secondo dissipa il primo (*). 


#9 

 L’ emorroidi riescono salutari, specialmen- 
te perchè. provengono da reazione de’ movi- 
menti tonici, atteso l’accumulamento del 
sange nella vena porta. Vena portce, porta 
malorum, famosa sentenza di tutti gli Stah- 
hanı. Questino attribuirono allavena porta 1° 
| origine diquasi tutte le malattie croniche(57), 


(56) Theor. med. p. 748. - STAHL et GOHI 
diss. de haemorrhoidum internarum motu. 
Hal. 1698. 4. 

(*) De motus haemorrhoidalis et fluxus hae- 
morrhoidum diversitate. Paris 1750. 8. 
(97) STAHL et GAETKE de vena portae 

porta malorum. Hal. 1698. 4. 
TOM. IX. 3 
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perchè in essa la circolazione è più len- 
ta che altrove, e perchè il sangue trovasi 
realmente mescolato col chilo, che, malgra- 
do le asserzioni di Pecqueto e di Bartolino, 
viene assorbito dalle vene del mesenferio. 

I sintomi, cui può soggiacere la vena por- 
ta, consistono in rilassamento del movimen- 
to tonico accompagnato da dilatazione dei 
vasi e da condensamento del sangue, e in ri- 
stringimento dei canali medesimi. La dilata- 
zione varicosa della vena porta sembra più 
frequente del ristringimento ossia della così. 
detta ostruzione, del che però non si cono- 
scono precisamente i motivi. Stahl ne incol- 
pa specialmente le flatulenze , non che gli 
alimenti e le bevande fredde, ond’è che per 
rimedio vi prescrive i corroboranti, gli eser- 
cizj ginastici, e perfino il ferro. Deriva poi 
il ristringimento della vena porta dalle spas- 
modie che attaccano inispezialià le intestina. 


20 


Nella definizione e spiegazione delle ma- 
Jattie il sistema di Stahl non prende mai in 
considerazione le acrimonie degli umorìy 
parte per le ragioni più sopra agldotte ($.7.), 
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parte perchè la loro velocità non lascia tem- 
po di agire sui vasi. In oltre, se l’acrimonia 
de’ flnidi fosse tanto frequente , questa do- 
vrebbe manifestarsi, ogni qualvolta si pren 
de alcali vegetabile, spirito di vitriuolo, 0 
qualche altra sostanza di simil genere, del 
che per altro non riscontrasi alcun indizio. 
Nemmeno la podagra o il reumatismo deri- 
vano da acrimonie umorali; imperocchè la 
prima è propria soltanto d’ alcune età, nelle 
quali non si può ammettere un’acrimonia 
speciale, mentre i fanciulli mangiano bene 
spesso quanto gli adulti materie fors’anche 
più acri. Non per questo si nega del tatto la 
possibilità d’una determinata acrimonia de- 
gli umori, avvegnache si debba ripeterla da- 
gli errori del movimento tonico (58). 


21. 


La natura, ossia il principio vitale attivo 
soffre un attacco nelle malattie; esso agisce 


contro le cause morbose, suscita movimenti 


(58) Propempt. inaugur. de pathologia salsa 
ad HOLL disseri. de requisitis bonae nu- 
tricis. Helae 1702. 4, 
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tonici, congestioni, separazioni , escrezioni, 
e quindi guarisce ogn*indisposizione . Ecco 
l’autocrazia della natura cotanto encomiata 
da profondi e valenti scrittori antichi (59). 
Soprattutto salta agli occhi l’attività della 
natura nelle febbri, quello sforzo autocratico 
di rendere inerte e di allontanare dal corpo 
o stimolo febbrile, che attacca le parti vita- 
li (60). Tutti i sintomi della febbre, non ec- 
cettuato nemmeno il brivido manifestano il 
movimento tonico, tendente ad espellere le 
cause ostili e a ristabilire la sanità. Quanto 
alla spiegazione del polso febbrile, Stahl è 
d’avviso , che la velocità sì riferisca alla con- 
trazione e alla dilatazione delle vene, e la 
frequenza al numero delle pulsazioni in un 
cerio determinato intervallo (61). 


(59) STAHL et LASIUS diss. de avronparia 
naturae. Hal. 1696. 4. 

(60) STAHL et HEUNISCH diss. febris pa- 
thologia in genere. Hal. 1702. 4.- Theor. 
med. p. 933. 

(61) Diss. cit. pag. 50. - FED. HOFFMANN 
combattè questa distinzione nella disserta- 
zione intitolata: Pulsuum theoria et pra- 
xis, resp. BLUMENTROST, Hal. 1702. 4. 
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Del rimanente la comparsa delle febbri in 
individui assai sensibili ed irritabili, il ritor- 
no de’ parossismi a certi determinati inter- 
valli, l'influenza delle febbri nella guarigio- 
ne de’ mali cronici, tutto ciò dimostra quan- 
to riescano salutari al corpo le febbri, ed in 
ispezialtà le intermittenti (62). Gli è bensì 
vero, che accadono sovente degli errori, 
mentre o sovrabbonda la materia ostile, © 
mancano le forze, o si presentano nuovi 
ostacoli allo scopo benefico della natura, ed 
allora la febbre può produrre degli effetti no- 

cevoli (65). . | 
Siccome la maggior parte delle emorragie 
sono parimenti risultati dei movimenti vita- 
hi tonici, per mezzo dei quali la natura cer- 
ca providamente di liberarsi da un eccesso di 
sangue (64); perciò gli errorì della natura 


Poco appresso si vide alla luce la risposta: 
STAHLII excusatio respondens examini 
pulsuum celeris et frequentis. Hal. 1702. 4. 
(62) Theor. med. p. 950. - STAHL et TROST 
diss. de febrenunquam lethali. Hal. 115.4. 
(65) STAHL et VOLHART diss. de naturae 
erroribus medicis. Hal. 1703. 4. 
(64) Theor. med. p. 681. 
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medesima si manifestano specialmente ne’ 
profluv] anomali della mestruazione, come 
p.e. nell’ematemesi, nell’epistassi, nell’emor- 
roidi, od in altri ancor più rari (65), 


22 


Stahl pose ogni studio per determinare 
colla maggiore esattezza l’idea della conge- 
stione, e di distinguerla specialmente dall’ 
ostruzione o ristagno. Quest'ultimo consiste 
piuttosto in un moto lento ed inerte de’ flui- 
di, di quello che in un'assoluta quiete dei 
medesimi; all’incontro la prima dipende da 
un concorso di umori accresciuto dai movi- 
menti vitali tonici (66). Conseguentemente 
quasi tutte le congestioni risultano attive, e 
terminano con emorragie. Talvolta però si 
cangiano in reumatismi, i quali propriamen- 
te altro non sono che congestioni, il di cuì 
scopo , cioè l'evacuazione, trovasì impedito 
(67) . Se l'ostacolo è considerevole, ne segue 


(65) STAHL et JASCHKE. diss. de mensium 
insolitis viis. Hal. 1702. 4. 

(66) Theor. med. p. 800. 

(67) Ivi p. 818. 
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il ristagno; imperocchè il sangue viene spin- 
to con troppà violenza pcr entro ai minimi 
vasellini, nei quali non può più circolare li- 
beramente. Un tale impedimento desta nella 
nafura dei movimenti vitali ancora più atti- 
vi, d’ onde nasce l’ infiammazione, la quale 
per conseguenza presuppone costantemente 
il ristagno qual condizion prossima della sua 
esistenza (68). Lo scopo de’ movimenti vio- 
lenti durante l’ infiammazione, si è la divi- 
sione dell’ umore stagnante. Non ottenendosi 
quest’effetto, l’umore stagnante si corrom- 
pe ; e si forma quindi, se io permettono le 
forze naturali, della marcia, per cui ri ricer» 
-eano movimenti tonici violenti, che si appa- 
lesano co’ brividi e colle convulsioni. Ove le 
forze agiscano con impulsi anomali, ne suc- 
cede la esulcerazione. Intanto durante la 
suppurazione si sciolgono le particelle sulfu- 
see, che costituiscono il fondamento del co- 
lor rosso del sangue, e vi rimangono soltanto 
ı princip] linfatici (69). 


(68) Ivi p.831.- STAHL et WALTHER diss. 
de inflammationum vera pathologia. Hal. 
1698. 4. 

{69) Ivi p. 843. 
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Dalle congestioni provengono anche dolo- 
ri, i quali, come sensazioni esaltate, tendo- 
no a ristabilire l'equilibrio dei movimenti 
tonici (70). Quasi tutti i dolori traggono 
origine da sensione , da calore accresciuto, e 
da fluidi acrimoniosi. . 
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Stahl avendo ammessa un’afhnita tra 1’ ipo- 
condria , l’emorroidi , la podagra., la melan- 
colia, e i calcoli, derivò tutte le accennate 
affezioni dalla circolazione lenta del sangue 
nella vena porta (71). Attribuì allo stesso 
principio quasi tutte le cachessie (72). La 
podagra cotanto affine del reumatismo, con- 
siste in movimenti spastici> ı quali essendo 
occasionati da ristagni del sangue tendono a 
sciogliere e dissipare codeste ostruzioni (73). 


(70) Ivi p. 852. 

(71) Ivi p. 1036. 

(72) Ivi p. 1206. 

(73) Ivi pag. 1378. - STAHL et TIEFFEN-. 
BACH diss. de podagrae nova pathologia + 
Hal. 1710, 4. 


73 
24 


La terapeutica di Stahl s’accorda perfetta- 
mente colle sue idee fisiologiche e patologi- 
che . Poich’egli dichiarò i movimenti vitali 
della natura, come i rimedj sufficienti in 
tutte le malattie, non poteva a meno di ri- 
sguardare per nocevoli le operazioni del me- 
dico, e di credere cogl’ippocratici, che il 
medico debba essere un inserviente e un 
prudente osservatore della natura , anziche 
ün dominatore della medesima. Al suo tem- 
po ebbe gran voga P opera di Gedeone Arveo 
intorno all'arte di curare le malattie colla 
semplice aspettazione. Stahl trovò necessa- 
rio di esaminare più attentamente le massi- 
me esposte nell’accennato libro, e dimostrò 
esser dovere del medico, non un’oziosa aspet- 
tazione, ma un’attiva osservazione degli cf- 
fetti della natura (74). Se la medicina dee 
annoverarsi fra le artı umane, diventa ne- 
cessaria nel medico una speciale attività, 
semprechè non alteri o tufbi i movimenti 


(74) Sileni Alcibiadis, ì. e. Ars sanandi cum 
expectatione, opposita arti curandi nuda 
expectatione. Paris 1750. 8. 
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vitali, ove si manifestino regolari, energici 
e corrispondenti allo scopo . 

In quest’ occasione passa a versare sul trat- 
tamento delle febbri intermittenti, e sostie- 
me che lachina agisca principalmente co’suoi 
principj astringenti, e sopprima la febbre 
medesima, anzichè guarirla (75). Altrove 
poi accusa lo stesso medicamento d’aver ca- 
gionato delle tisi e delle idropi, come conse- 
guenze delle intermittenti (76). 

La regola principale da osservarsi, dietro 
l’opinione di Stahl , nel trattamento delle 
febbri , consiste nel seguire gli andamenti e 
le tendenze della natura, la quale guarisce 
la maggior parte delle febbri colle evacua- 
zioni, e nell’evitare tutto ciò che può impe- 
dire queste ultime (77). Stahl s' immagina 
di poter dissipare in tal modo le febbri più 
pericolose e maligne, ed apprezza special- 


(75) Sileni Alcibiad. p. 226. 

(76) STAHL et GLASCHKE diss. de novita- 
tibus medicis. Hal. 1704. 4. — SLAHL et 
STEMPEL de febrib. intermitt. turbatis . 
Hal. 1713.'4. 

(77) STAHL et HENKEL diss. de febrium 
therapia in genere. Hal. 1704. 4. 


„5 


mente i sndori, comei più giovevoli nelle 
febbri intermittenti. Non riesce altrettanto 
salutare l'evacuazione intestinale, che gio- 
vera forse accidentalmente nelle terzane. 
Talvolta anche le emorragie possono arrecar 
dei vantaggj, e quindi l’arte cercherà d’imi- 
tarle, ma non mai con violenza o intempe- 
stivamente, attendendo il momento favore- 
vole, in cui Ja natura stessa suole occasionar- 
le. 
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Onde promuovere le crisi, Stahl prescelse 
un rimedio , il quale dovesse corrispondere 
alle mire della natura, cioè il salasso. Nelle 
febbri la natura tende unicamente a lib erarsi 
dalla sovrabbondanza di sangue, al qual fine 
11 medico si prevale dell’ aceennata operazior 
ne, necessaria specialmente in quegli amma» 
tati, i quali vi erano avvezzi in istato di sa- 
nità, ed utile estremamente nelle convulsio- 
ni, nelle paralisi e nelle malattie nervose di- 
pendenti dalla soppressione di profluvj san- 
gnigni. Quest’origine sembra essere la più 
frequente, perocchè quasi tutti gl’ individui 
sovrabbondano realmente di sangue, e perchè 
specialmente negli adulti i movimenti emor- 


&è 
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roidali costituiscono il fondamento del mag- 
gior numero delle affezioni nervose. Troppo 
chiaro apparisce quanto debba aver pregiu- 
dicato.un sì fatto trattamento (78). 

In un altro luogo (79) ristringe d’ assai 
l’uso del salasso nelle febbri. Le malattie 
acute non richiedono quest’operazione, se 
non quando sono continue, ovvero quando. 
manifestano una speciale pletora. Nuoce an- 
che il salasso, se immediatamente non si cer- 
chi di promuovere la traspirazione cutanea, 
perocchè altrimenti vi succedono d’ordinario- 
delle febbri putride. In oltre deesi por men- 
te alla cozione, la quale in un colla crisi 
può essere intieramente impedita dalla men» 
tovata operazione. 
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Fra i medicamenti officinali, Stahl predili- 
geva gli evacuanti. Gli emetici, secondo lui, 
agiscono comunemente mediante l’acrimonia 


(78) STAHL et RICHTER venaesectionis pa- 
trocinium. Hal. 1698. 4. 

(79) STAHL et LOGES diss.de venaeseciione 
in febribus acutis. Hal. 1705. 4. 
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acido-solforica, con cui stimolano il ventri- 
colo; loda fra questi principalmente il tarta+ 
ro emético, e fra i purganti, l’aloè, il ra- 
barbaro e la gialappa (80). Stahl, imitando 
ıl suo collega Hoffmann, spacciò egli pure 
diversi arcani e specialmente le così dette 
pillole. balsamiche composte d’aloè, d’elle- 
boro e di estratti amari daluı decantate con- 
tro quasi tutte le malattie (81). Vantò altre- 
sì uno specifico particolare peı profluvj san-. 
guigni (82), che viene supposto da Goetz 
uno spirito di vino purificato (83). 

. Stahl mostrossi sempre contrario ai bagni 
marziali cotanto lodati da Hoffmann, imagi- 
nandosi che nelle malattie croniche cagioni- 
no contrazioni troppo forti; e nello stesso 


(80) STAHL et CARISIUS diss. de evacuan- 
tibus praestantioribus. Hal. 1705. 4. 

(81) Ragguaglio esatio delle pillole balsami- 
che, confortanti e purificanti il sangue, 
ec. del loro uso ec. Hal. 1716. 8. - Hor- 

 FMANN de mechanismi et organismi dif- 
ferentia , p.:215. 

(82) STAHL et ECKSTEIN diss. de medica 
chirurgia. Hal. 1713. 4. p. 37. 

(85) De scriptis Stahlii, p. 85. 
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tempo rigettò tutte le altre atque minerali 
(84). Quantunque attribuisce all’oppio la 
proprietà di opprimere soverchiamente i mo- 
vimenti vitali attivi, prescriveva però fre- 
quentemente le pillole di cinoglossa (85), e 
giustamente ne fu tacciato .da Hoffmann , 
perchè il giusquiamo contenuto in quella 
massa pillolare può nuocere srandemente:(86). 
‘- Siccome Stahl per princip} teorici disap- 
provava in generale tutti gli stimolanti, pre- 
feriva perciò nelle malattie acute, forse an- 
che con troppa frequenzazil nitro ed altri sa» 
li neutri (87). E dove riputava utili o neces- 
sar} 1 primi, usò l’essenza di pimpinella, ov- 
vero la sua essentia alexipharmaca composta 
d’ angelica, camedrio ed altre radici riscal- 
danti, o simili. 


(84) STAHL et GARTNER diss. de fontium 
salutarium usu et abusu. Hal. 1713. 4. 
(85) STAHL et BRUNSCHWITZ diss, de im- 

postura opii. Hal. 1707. 4. 

(86) De differeniia mechanismietorganismi, 
p- 245.- STAHL observat. clinic. de febrib. 
p- 64. ed. GOTZ. Norib. 1726. 4. 

(87) HOFFMANN |. c. p. 273. 
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I destini della scuola Stahliana non riusci- 
rono dapprincipio gran fatto brillanti. A. dir 
vero la novità delia dottrina, il metodo dell’ 
esposizione, e la fama dell’ università vi at- 
tirò sì gran numero di studenti, che nel 
corso di 22. anni, in cui insegnò quivi lo 
Stalh, la sola Facoltà medica ne registrò 538. 
Tuttavia le procurò maggior celebrità il no- 
me di Hoffmann, mentre nel periodo di 22. 
anni dopo la morte di Stahl, cioè dal 1716. 
fino al 1738., ammontò il numero dei mede- 
simi a 1067. Oltracciò i seguaci del secondo 
non furono in istato di mettere in voga il 
nuovo sistema , essendo la maggior parte ta- 
lenti assai limitati, ed ingegni atti soltanto a 
tener dietro alle parole del maestro, senza o- 
sare di opporvi alcuna innovazione o contra- 
rietà. Carl, Coschwitz e Gohl si distinsero co- 
me i primi e i più celebri allievi di Stahl. 
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Gio, Samuele Carl (88) fu dapprincipio 


(88) N. 1675. in Oeringen nel principato 
d' Hohenlohe , m. 1757. a Meldorf nell’ 
Holstein. 
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primo medico del conte d’ Stemburg, indi 
archiatro del re di Danimarca, e viene enun- 
ciato dallo stesso Stahl come il suo più de- 
gno e fedele scolaro e seguace (89). Nella sua 
terapia stabilisce per massima fondamentale, 
che l’anima dotata d’intelligenza e volontà 
costituisca ıl principio vitale attivo „ ch’ es- 
sa aumenti la corruzione degli umori e la di- 
struzione del corpo mediante il movimen- 
to tonico e quello del polso, il primo ten- 
dente a scemare la sovrabbondanza del san- 
gue , il secondo a generare la febbre, la 
quale previene la putrefazione promovendo 
l’evacuazioni sierose; mentre dall’altra parte 
le convulsioni impediscono il condensamento . 
de’ fluidi , e l’infiammazione dissipa i rista- 
gni (90). 

Carl determina tre indicazioni pink 
in tutte le febbri: 1.° moderare il moto degli 
umori per la separazione de’ principj sulfu- 
rei volatili soggetti alla fermentazione, loc- 
chè si ottiene colle bibite calde, coll’uso del 
nitro , degli assorbenti e del Bezoar ; 2.° to- 


(89) Synopsis medicinae Stahlianae p. 7. Bu- 
ding 1724. 8. 

(90) Praxeos medicae therapia generalis et 
specialis. Hal. 1718. 4. 


Si 
gliere gli ostacoli de’ movimenti febbrili , 
mantenere la traspirazione, purificare le pri- 
me vie e dissipare le congestioni ; 3.° sostene- 
rei movimenti della natura e ristabilire il 
tuono perduto; e ciò viene effettuato dall’ 
essenza alessifarmaca (91). Nelle terzane, 
dove ridondano sempre le impurità viscide 
delle prime vie, giovano i sali digestivi, in- 
di gli emetici o i purganti, finalmente la 
china, ovvero il crocus martis antimoniatus 
(92). Nella podagra ei cerca primieramente 
dì distruggere l’acrimonia biliosa e sulfurea 
col nitro e cogli acidi, di prevenire i paro- 
sismi colle missioni di sangue, di proınuove- 
re lo scioglimento delle congestioni colle bi- 
bite di legni aperienti, e di ristabilire le di- 
visioni locali coi nervini riscaldanti (93). 
Nella lue venerea prescrive le tisane de’le- 
gni sudoriferi, e il mercurio dolce fino alla 
comparsa della salivazione (94). Distingue 
accuratamente la dissenteria in rossa e bian- 
ca; nella prima cerca di evacuare la bile me- 


(gr) Ivi p. 50. 
(92) Ivi p. 62. 
(93) /vi p. 80. 
(94) Ivi p. 86. 

TOM. 1X. 


Di 
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diante il rabarbaro , indı di correggerla cogli 
assorbenti, di sciogliere i ristagni col mezzo 
della cascarilla e dell'essenza alessifarmaca, e 
finalmente di sospendere le violenti oscilla - 
zioni coì sedativi e coi blandi astringenti (95). 

Carl sì propone in un’altra opera (96) di 
additare le regole d’ una buona osservazione , 
e di dirigere l’ attenzione dell’ osservatore su- 
gli effetti attivi della natura in niun modo 
dipendenti da azione meccanica. Vi si rico- 
nosce intieramente lo spirito di Stahl, di cui 
anzi sembra un compendio, dove trovansi 
esposte con brevità e serie aforistica le pro- 
posizioni. Nemineno ha alcun merito singo- 
lare un compendio di pratica clinica dello 
stesso autore (97), dove la materia medica 
specialmente ripugna bene spesso alle indica» 
zioni le più evidenti (98). 


(95) Ivi p. 87. 88. 

(96) Specimen historiae medicae, e solidge 
experientiae documentis, maxime vero 
monumentis Stahlianis. Halae 1719. 4. 

(97) Ichnographia praxeos clinicae, Buding- 
1722. 8. 

{98) V. p. e. p. 159. 
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La più Iodevole e forse la più utile produ- 
zione di Carl è il trattato delle cure preser- 
vative (99), in cui, opponendosi alla dottri- 
na del suo maestro, condanna quelle fondate 
sulle missioni di sangue. ,, Intere nazioni non 
53 le conoscono , dic’ egli, con immenso van- 
„ taggio d’ una tranquilla e durevole sanità. 
sy Coloro, che le praticano, divengono pro- 
sy priamente la dogana de’ medici e de’chi- 
ss rurghi. Il sangue è uno stromento tanto 
», necessario all’anima per le di lei funzioni, 
ss quanto inervi ai solidi del corpo animale.” 
Disapprova del pari i purganti, e quantun- 
que non rigetti del tutto l’uso delle acque 
minerali, come 11 suo maestro, le raccoman- 
da però con qualche restrizione (roo). Invei- 
sce anche altrove contro il salasso (1), deri- 
vando molte malattie dall’ abuso del medesi- 
mo; e biasima fin anche la corteccia del Pe- 
rù. Merita altresì d’ esser letto un cenno + 
ch’ei lasciò intorno alla convenienza del sa- 
lasso nel puerperio (2). 


(99) Introduzione medico-morale all’ ordine 
naturale , p. 47. Hal. 1747. 8. 

(100) Ivi p. 54. 

(1) Ivi p. 296. 

ka): Poi ps 465, 
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Parimenti il valente anatomico Giorgio 
Daniele Coschwitz contribuì non poco alla 
diffusione del sistema Stahliano (3). Oltre 
diverse dissertazioni, diede alla luce un trat- 
tato particolare, in cui procurò d’illustrare 
la dottrina de’ movimenti tonici; e sostenne 
nello stesso tempo l’esistenza del tiuido ner- 
voso dichiarandosi in tal guisa del partito 
moderato (4). 

Gio. Daniele Gohl di Berlino, dove fu an- 
che protomedico, patrocinò quasi senza ve- 
runa restrizione il sistema dì Stahl. Quan- 
tunque trovandosi medico alle acque minera- 
li di Freyenwalde ne decantasse le virtù (5); 
tuttavia in un altro opuscolo, che a que’ 
giorni menò gran romore (6) , s’ accinse a di- 


(3) Storia della medicina Sez. XII. $. 132. 
(4) Organismus et mechanismus in homine 
vivo obvius et stabilitus , Lips. 1725. 4 
(5) Istruzione generale sull’uso e virtù delle 
acque minerali di Freyenwalde, Berlino 
1716. 8. 

(6) Pensieri sull’ intelletto spregiudicato, 
Halla 1735. $. 
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fendere le proposizioni fisiologiche del suo 
maestro dagli attacchi di tutti i suoi opposi- 
tori. Il principio plastico nella formazione 
del feto altro non è, che l’anima vegetativa, 
la quale opera già intellettualmente e dietro 
le idee conseguite anche prima dello svilup- 
po della ragiorie (7). Sì fatte idee innate co- 
stituiscono l’ istinto , e si manifestano anche 
ne’bruti, additando l’uso delle membra, e 
il modo, ond’esse contribuiscono alla conser- 
vazione della vita (8). L'armonia prestabili- 
ta, oltrechè può risguardarsi per un guazza- 
buglio d’ipotesi insussistenti, toglie la spie- 
gazione di var) fenomeni, edogni distinzione 
tra i corpi misti e i vivificati (9). Le monadi 
deono ritenersi per altrettante chimere, es- 
sendo dichiarata ammissibile la divisibilità 
della materia all’infinito (10). I nervi non 
traggono origine dal cervello, ima dalle ine- 
ningi, poichè si danno moto e sensazione 
avanti la formazione del mentovato viscere, 
e può questo anche mancare, senz’ alcuna 


(7) Ivi p. 20. 
(8) Ivi p. 27. 
(9) Ivi p. 46. 
(10) Ivi p. 61. 
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influenza sull’ azione de’nervi (11). I nervi 
non sono conformati a canna, nè contengono 
alcun fluido nervoso, che, sotto la denomi- 
nazione di spiriti vitali, si possa risguardare 
come una sostanza media tra lo spirito e il 
corpo (12). L’azione dei nervi consiste nella 
tensione operata dall*anima (13), e le vitali 
non diversificano punto dalle volontarie (14). 
Come tutti i movimenti morbosi dipendono 
da tuono, così non soggiacciono a leggi, e si 
mantengono perfettamente volontarj (15). 
Gohl annovera fra questi perfino la circola- 
zione del sangue, che Stahl distinse dai mo- 
vimenti tonici (16). 

Gohl pubblicò altresì sotto il nome di Or- 
sino Wahrmund un’ opera terapeutica mo- 
dellata sui principj di Stahl, dove riscontransi 
alcune pregevoli idee sui danni del salasso 
ne’ reumatismi, non che dei purganti in ge- 
nerale, e sulla erroneità di coloro, i quali 


(11) Ivi p. 76. 
(12) Ivi p. 84. 
{13) Ivi p. 90. 
{:4) Ivi p. 128. 
(15) Ivi p. 150. 
(16) Ivi p. 197. 


87 
‘arguiscono le depravazioni del sangue dai 
‘cangiamenti di colore nel medesimo (17). 
Riguardo all’ opera intitolata, Acta medi- 
corum Berolinensium, da lui proposta ed in- 
‘camminata, ci accadrà di farne cenno in un’ 
altra occasione. 


Michele Alberti forse più rinomato dei 
poc'anzi accennati Stahliani ebbe campo nel 
corso di 47. anni, dyrante il quale insegnò 
la medicina nell’ università di Halla, di pro- 
teggere e diffondere il nuovo sistema (18). 
In 500. e più dissertazioni da sè pubblicate 
tratta a dir vero di diversi oggetti concernen- 
ti la medicina, ma si rendette celebre spe- 
cialmente coll’opera intorno alle emorroidi, 
in cui espone le massime di Stahl sui vantag- 
g] del flusso emorroidale in tutte le malattie 
eroniche (19). Oltre una dicitura infelice e 


(17) Saggio di riflessioni patriotiche sull’ in- 
telletto confuso ammalato, specialmente 
negli oggetti terapeutici, Berl. 1729. 8. 

(18) N. a Norimberga del 1682. 

(19) De haemorrhoidibus dissert. XV. Hal. 
719 4 
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negletta (20) appalesa nelle sne produzioni 
dette filosofiche un tale spirito di pretensio—. 
ne, di ciarlataneria, di pietismo che appena 
può concepirne un’idea chi non ha durato 
la fatica di leggerle (21). Forse meno incre- 
scevole riesce la di lui doppia introduzione 

alla medicina, avvegnache tutto ciò che vi 

sì trova d’importante, sia tratto dagli scritti 

del suo celebre antesignano e maestro (22). 
Cristiano Feder. Richter nativo di Sorau 

nella Lusazia fu l’autore della prima intro- 

| duzione popolare alla medicina è modellata 
dietro le teorie Stahliane (23), e l’ inventore 
del famoso specifico Stahlense, che arrecò 

(20) Prefazione alle sue opere mediche e fi- 
losofiche, Hal. 1721. $. 

(21) Ivi p. 8. 

(22) Introductio in universam medicinam 
theoreticam et practicam, Hal. 1718. 4. 
Introductio in medicinam, qua juxta pro- 
positum ordinem semiologia, Hygiene, 
materia medica , et chirurgia sistitur, 
Hal. 1719. 4. 

(23) L’indispensabile conoscenza dell’ uomo 
considerata riguardo al corpo e alla vita 
naturale, Lipsia 1722. 8. | 
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immensi tesori sì a lui com'anche a’suoi ere- 
» di, fra’ quali un certo Davide Sam. .Madai in 
un trattato delle febbri interinittenti sì die 
chiarò zelante partigiano della scuola Sta- 
| hliana, risguardando costantemente la feb- 
‘bre per uno sforzo salutare della natura, e 
‘rigettando quasi intieramente 1’ uso della 
china (24). 
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Anche Andrea Ottomaro Goelike professo- 
re a Francfort sull’ Oder è da annoverarsi fra 
i difensori meno esperti della dottrina Sta- 
: hliana . Nel suo manuale di medicina teore- 
- tica (25) rigetta, è vero, il mecanismo per 

la spiegazione delle mutazioni corporee, ed 
inveisce contro 1 medici meccanici de’suoi 
giorni, e specialmente contro Federico Hoft- 
mann; ma non somministra poi alcuna prova 
per la massima fondamentale del sistema 


{24) Trattato delle febbri intermittenti, Halla 
1747-8 gt 
(25) Instituliones medicae secundum princi - 
| pio mechanico - organica reformatae , 

Francf. ad Viadr. 1735: 4. 
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Stahliano, per l’influenza dell'anima su tut 
te le funzioni del corpo, e per la teoria della 
generazione. Nemmeno sembra punto soddi- 
sfacente la sua confutazione degli spiriti vi- 
tali (26), perchè risguarda i nervi, come fu 
nicelle, cui l'influenza dell’ anima imprime 
un certo tremito, e ripete gli argomenti di 
‘Carl, .di Bidloo e di altri. 

Giovanni Juncker non ebbe maggior meri- 
to del suo collega Alberti per la propagazio- 
ne .della dottrina Stahliana (27). Nelle sue 
non poche dissertazioni e ne’suoi diversi 
opuscoli espone unicamente i principj del 
suo maestro, disposti però comodamente in 
forma di tavole; e riguardo alla China, cui. 
Stahl non rigettö del tutto, la condanna al- 
tamente, ed asserisce non esser essa bastevo- 
Je a guarire senza il. soccorso d’altri rimed; 
nemmeno una semplice febbre terzana (28). 


(26) Spiritus animalis e. foro medico relega- 
tus, Francf. ad Viadr. 1725. 4. 

(27) N. a Giessen 1679., fu professore di 
medicina in Halla, em. 17759. 

(28) Conspectus therapiae generalis , p. 442. 
Hal. 172% 4. 3 
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Fra gli stranieri, Giorgio Filippo Nenter 
‘professore a Strasburgo, fu uno de’ primi se- 
‚guaci della dottrina Stahliana. Senza essere 
‘uditore «di Stahl , s’ ‘appigliò al sistema del 
medesimo, mosso unicamente dalla lettura 
delle di lui opere. Nella sua fisiologia ab- 
braccia tutte le opinioni di Stahl, perfino le 
più assurde ed erronee (29). Chiama ecletti- 
ca la setta, per cui si dichiara, e sostiene 
che questa, dietro il modello di Stahl, com- 
bina la sana ragione colla vera esperienza, ed 
appoggia la teoriaela pratica al laxum e stri- 
«ctum del movimento tonico come causa istro« 
mentale , e agli sforzi della natura benefica, 
come causa finale. Nella sua patologia divi- 
de in tre classi le malattie a norıma del loro 
soggetto, cioè in vizj degli umori, dei soli- 
di, dei movimenti tonici. I movimenti ec- 
 cessivi riduconsi a convulsioni o febbri. La 
pletora è la cagione più frequente delle af- 
fezioni morbose ; e ad essa, anzichè alle con- 
gestioni, deesi attribuire il più delle volte 
il condensamento del saugue (30). 


(29) Theoria hominis sani, Argentor. 114.8. 
{30) Pathologiae medicae pars generulis, 
Argentor. 1716. 8. 
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Segnì il metodo di Juncker nella volumi- 
nosa sua opera di medicina teorica pratica 
(51), e nella prefazione della medesima svi- 
luppò i difetti dell’ arte originati special- 
mente dalla trascuranza delle osservazioni, 
dalla predilezione dei medici per le ipotesi 
e per le così dette scienze ausiliarie, e dall’ 
introduzione di tanti rimed] segreti, tra i 
quali tuttavia encon.ia grandemente il fa- 
moso specifico Hallense. 
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Dai travagli di tanti soggetti, il sistema 
di Stahl non ottenne alcun altro vantaggio 
fuorchè quello di propagarsi più estesamen- 
te, senza poter per anco soddisfare se non i 
medici limitati, inerti, divoti, ì qualì lo ri- 
sguardavano per un’ apologia della loro inat- 
tività e mancanza di cognizioni. Era riser- 
vato agli stranieri di procnrargli una mag- 
gior connessione ed un pregio più durevole; 
nè fia meraviglia che abbia trovato accesso 
“principalmente fra i jatromatematici Ingle- 


(351) Fundamenta medicinae theorico-practi- 
ca, vol. I. II. Argentor. 1718. 1719. 4. 
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sì, 1 quali gloriavansi di seguire scrupolosa- 
‚mente le leggi di natura additate da Newton, 
e con gran pompa assoggettavano gli effetti 
«meccanici del corpo a calcoli matematici. 
Eglino s’avvidero già ben presto, che quand’ 
anche ciò si potesse effettuare, le forze però 
superano il meccanismo, nè ammettono per 
conseguenza computi di simil fatta. Dichia- 
rarono perciò necessario un principio più su- 
blime d’ attività, come il tutto fosse già ma- 
teriale, specialmente perchè, dietro I° esem- 
pio di Nenter, si supposero costretti a distin- 
guere la causa istromentale (dei movimenti 
meccanici) dalla finale. A ciò s’aggiunse, 
che quasi tutti i jatromatematici essendo 
persone colte ed illuminate erano in istato di 
perfezionare ed abbellire il sistema psicolo- 
gico, mancante tuttavia del conveniente a- 
dornamento. 

Fra i primi jatromatematici Inglesi, i 
quali abbracciarono diverse idee Stahliane, 
si distinse Giorgio Cheyne, soggetto vera- 
mente ecclettico nel senso più esteso dell’ 
espressione (32). Imperocchè egli prese in 
consìderazione , sì il mescaglio degli umori, 
come la forma dei solidi, i movimenti tonici 


(32) Storia della medicina, Sez. XIV, 6. z:. 
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e Pinfluenza dell'anima. Ciò nondimeno, fe 
il primo a dimostrare, che il meccanismo non 
basta per render ragione delle funzioni cor- 
poree, poichè la confricazione occasiona una 
continua perdita di forze, cui non si può ri- 
parare senza un principio vitale (*). Confutò» 
la distinzione de’ moti involontar] e volonta- 
r} appoggiato ad un esperimento ripetuto 
dappoi da tutti i medici psicologici, quan- 
tunque non possa essere risguardato per in- 
contrastabile. Un certo Townshend inglese 

poco tempo innanzi la sua morte poteva a 
suo talento trattenere il movimento del suo. 
cuore e del suo polso, ogni qualvolta egli si 
coricava supino (33). Cheyne attribuì questo 
fenomeno alla volontà, e quindi opinò che 
ciascun uomo abbia in sua potestà i movi- 
menti del proprio cuore, e che la vada poi 
perdendo. mediante l’assuefazione. Per tal 
modo negò intieramente l’esistenza degli 

spiriti vitali, e ripetè le sensazioni unica- 
mente dalle vibrazioni de’ nervi solidi (34). 


(*) CHEYNE'S englisli malady, p.90. Lond. 
1733. 8. 

(35) Foi p. 307. 

(34) Ivi p. 80. - De natura fibrae, pag. 6. 8. 
Lond. 1729. 8. 
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L'anima agisce come un suonatore di cemba- 
lo, che tocca nel corpo umano: le radici ner- 
vose, onde imprimere ai filamenti dei mede- 
simi un moto tremulo ed oscillante (35). 
| Egli deriva-la maggior parte delle malat- 
tie, ed in ispezialtà P’Inglese , sulla quale 
appunto ci lasciò un eccellente trattato, da 
perdita di tuono ne’ solidi, cui cerca di rista- 
bilire coll’esercizio del corpo, e coll’uso del- 
la china e dei medicamenti marziali (36) + 
Attribuisce soltanto le convulsioni e le ma- 
lattie acute ad uno sforzo eccessivo del tuo- 
no. 


34 


Non altrimenti opinarono dell’infiuenza 
dell’anima sul corpo e degli effetti der nervi 
i due Robinson, che abbiamo già altrove 
annoverati fra i jatromatematici più distin- 


ti (37). 


(55) De infirmorum sanitate tuenda , vol. I. 
p. 200. Lond. 1726. 8. 

(36) De natura fibrae, pag. 100. - To 
malady , p. 50. 

(37) Storia della medicina, Tom. VIII. Sez. 
XIV.$. 23. 24. | 
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Francesco Nicholls (38) appassionato e 
mistico seguace del nuovo sistema andò tant’ 
oltre, che non esitò punto di attribuire qual- 
sisia. movimento del corpo ad ogni sforzo 
violento delle azioni corporee , alla collera 
dell’ anima. Ogni qualvolta sì mette un 
ostacolo, dic’egli, ar primi indizj dell’ immi- 
nente mestruazione con missioni di sangue 
ed altri rimedj, l’anima non può a meno di. 
sdegnarsi sul mezzi inconsiderati, onde si 
tenta di perturbare i di lei travag]j, che dif- 
ficilmente poi essa riprende. Nello stesso 
modo si comporta, allorquando sì cerca d’im- 
pedire la deposizione della materia podagrosa 
nel piede. In altri cası all’incontro essa sem- 
bra estremamente prudente e per. così dire 
politica (39). Quindi divide l’eruzione del 
vajuolo in quattro giorni, acciocchè la feb- 
bre vada maturandosi in egual teınpo e rie- 
sca meno violenta. Procura al corpo il sonno, 
e specialmente nell’età, in cui è maggior- 
mente necessario, cioè nell’ infantile. Moren- 
do il neonato, svanisce nella puerpera il lat- 


(38) Ivi. 
(39) De anima medica praelectio, Lond. 
1748. 4. 
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te, perchè l’anima sa non esser ‘più necessa- 
rio. La febbre è uno sforzo dell’anıma, nè 
sarebbe che un risultato di dappocagine, ove 
i medici meccanici ne tentassero un’altra 
definizione. L° abbattimento d’anımo in un 
febbricitante è costantemente un segno di 
grave pericolo, perocchè l’anima, quando 
s° accorge di non far nulla, disperando d’ogni 
successo abbandona il corpo, non già perchè 
‘ne riconosca la putrefazione, ma piuttosto 
perchè suppone, ch’esso inclini alla mede- 
tutta 0 I" 


35 


Giovanni Tabor (40) si scostò alquanto 
dai princip] del vero Stahlianismo , ammet- 
tendo per massima fondamentale, che tutti 
ı movimenti animali riconoscono ‘una sola 
causa comune , cioè l’anima intellettuale 
fornita da Dio d’istinto, e che lo scopo dei 
medesimi sia costantemente utile e salutare 
(41). Siccome poi il mescuglio degli umori 
(40) St. dellamed. Vol. VIII. Sez.XIV.$.24.25. 
(41) Exercitationes medicae, quae tam mor- 

borum quam symptomatum in plerisque 

morbis rationem illustrant, Lond. 1724. 8. 

TOM. IX. 7 
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e la loro agitazione intestina non dipende as 
solutamente dall’anima, ma da un altro a- 
gente generale , cioè» dall’attrazion. fisica , 
ne segue che i primi soggiacciono a corru- 
zioni indipendentemente dall’ inflnenza del 
principio vitale, le quali corruzioni esercita. 
no un'azione nociva sopra ı nervi, stromenti 
immediati dell'anima. Quindi le affezioni 
nervose provengono in gran parte dalle mate- 
rie eterogenee e perniciose , che irritano 1 
nervi. Ma l’anima mette in opera i movi- 
menti tonici violenti, le convulsioni, le-feb- 
bri per corregere il mescuglio degli umori, e 
scemare la tenacità del sangue. 

‘+ Anche Riccardo Mead, il medico più rag- 
guardevole del sno tempo (42), quanto scru- 
polosamente seguì ı principj degli jatromate- 
matici. nella teoria ,. altrettanto fedelmente 
s’attenne agli Stahliani. per ciò che concerne 
la pratica. Egli considerò la prontezza e la 
sicurezza , con cui la natura dissipa i fenome- 
ni più pericolosi per la principal prova dell’ 
autocrazia dell’ anima (43). Quindi dietro 


(42).Stor. della medic. Vol.V III. Sez.X1V.$.28. 
(45) Monita et praecepta medica, Lond. 
1791. 8. | 
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l'esempio di Stahl biasima qualsisia tentati- 
vo di sopprimer la febbre, e alla china asso- 
cia costantemente il rabarbaro, onde riesca 
alquanto purgante anche nelle intermittenti. 
AI pregio e all’ importanza de’ suoi meriti e 
precetti medici corrisponde. la riputazione, 
in che si è certamente mantenuta l’eccellen- 
te sua operetta. 
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Uno de’ più illustri difensori della fisiolo- 
gia Stahliana nella Scozia fu Gugl. Porterfield 
(44) , anatomico e medico benemerito per 
altri titoli, come già in altro luogo abbiamo 
accennato. Nel suo trattato sui movimenti 
interni dell’occhio (45), stabilisce la causa 
agente dei moti dei processi ciliari nell’ ani- 
ma, la quale intraprende senza esserne con- 
sapevole diverse azioni. Ognuno sa quanto 
sia involontaria la prontezza di tener gli oc- 


chi socchiusi ad ogni avvicinamento d’un 


(44) Storia dellamedicina, Vol.VII.Sez. XII: 
$. 161. Tom. VIII. Sez. XIV. $. 26. 

(45) Esperienze ed osservazioni mediche d’ 
Edimburgo, vol. IV. p. 252. ed. Il. 
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oggetto. In tai casi l'anima stessa s’e fatta 
una legge, e quantunque conservi sempre la 
sua libertà, la segue tuttavia esattamente, 
perchè ne conosce l’importanza e la necessi- 
tà. La continua assuefazione di ‘esercitare 
tali azioni costringe per così dire l’anima ad 
eseguire le funzioni senz’alcuna riflessione . 
Tuttavia si osservano delle eccezioni di que- 
sta regola in quegl’ind'vidui , i quali p. e. 
possono muovere e tener aperte le palpebre a 
loro talento (46). Conseguentemente tutte. 
Je ipotesi immaginate per attribuire ad un’ 
azione meccanica i moti involontarj, oltre- 
chè sono necessariamente difettose, non cor- 
rispondono punto al proprio scopo, siccome 
presuppongono sempre la possibilità d'un mo- 
to continuo , ovvero il ritorno del moto me- 
desimo alla prima causa movente. Ora ripor- 
tandosi alla sentenza di Clarke si sostiene 
1° impossibilità d’un moto continuo, doven- 
do prima rinvenire un peso più grave di se 
stesso, o una forza elastica più elastica di se 
stessa. Siccome poi il meccanismo non con- 
tribuisce da se solo a formare alcuna parte 
del corpo ; convien quindi indispensabilmen- 


(46) Ivi p. 215. 216.: 
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fe aver riguardo a forze superiori , le quali si 
servono del meccanismo per ottenere 1 fini 
della natura (47). 

Porterfield volendo dimostrare che diversi 
movimenti considerati per indispensabili so- 
no assolutamente volontarj, porta in campo 
1’ esempio del mentovato Townshend, e l’os- 
servazione di Lister relativamente alla pulsa- 
zione volontaria del cuore nella lumaca (48). 
Di fatti il movimento del cuore , del ventri- 
colo e degli organi secretorj possono soggia- 
cere in certi casi alla volontà, come appunto 
quello delle palpebre . I neonati sogliono dor- 
mire continuamente , perlochè sembra che 
l’anima impieghi tutta la forza sui movimen- 
ti internì ed involontarj, ed eseguisca nello 
stesso tempo gli esterni e volontar] , cui tro- 
vasi assuefatta (49), il che è intieramente 
trascritto nell’opera maggiore intorno agli 
occhi (50). Quantunque ne’ movimenti dell’ 


(47) Ivi p. 220. 221. 

(48) LISTER de cochleis et limacibus, p. 38. 
Lond. 1694. 8. 

(49) Medical essays, vol. IV. p. 225. 

(50) Treatise on the eye, vol. I. p. 114. vol. 
II. p. 20, Edimb. 1759. 8, 
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uvea prenda in considerazione il meccanismr, 
nondimeno determina per causa attiva gli 
sforzi dell’anima , la quale ogni qualvolta la 
luce agisce con troppa violenza „ vi produce 
volontariamente una contrazione dell’ uvea 
medesima (51); e per coloro che oppongono 
la mancanza di coscienza, fa vedere che nem- 
meno quando si alza il braccio, si conosce 
l’influenza della nostr’anima sopra ogni mu- 
scolo. Così anche nella contrazione della pu- 
pilla, l'individuo procura di scemare la sen- 
sazione, anzichè l’azione (52). La lunga cone 
suetudine costringe l’anima ad operare in 
certe determinate maniere; e di tal fatta si 
danno nella vita umana non,poche azioni, 
delle quali però nessuno negherà la primiti- 
va indole volontaria (53). 1 gatti conservano 
il dominio originario della volontà sui movi- 
menti della loro iride (54), e durante il son- 
no non cessa già l’attività dello spirito, ma 
agisce viemmaggiormente sugli organi interni 


ed involontar) (95). 


(5r\ Ivi vol. I. p. 170. vol. II. p. 155. 
(52) Ivi vol. II. p. 138. 

(53) Ivi p. 147. 

(54) Ivi p. 150. 

(55)I vi p. 150. 
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Ouantunque Porterfield siasieminentemen= 
te distinto nel difendere il sistema psicologi- 
co, lo superarono però di gran lunga l’inge- 
gno e l'ascendente di Rob. Whytt (56). 
Questi nel suo saggio sui movimenti involon- 
tar] stabilisce per principio fondamentale (57), 
che Ja forza, onde i muscoli sì muovono, ven- 
ga ad essi comunicata dai nervi, l’irritazione. 
dei quali cagiona nei primi convulsioni più 
violente di quello che se ne rimanessero im- 
mediatamente irritati (58) .-Indi egli ammet- 
te tre specie di contrazione nei muscoli, la 
prima naturale effettuata dall’influenza del- 
la forza nervosa, la seconda volontaria dipen- 
dente dal concorso della volontà, e la terza 
involontaria prodotta dall'azione degli sti- 
oli: L'ultima è più forte della seconda, e 
questa della prima (59). L’anima però costi» 


(56) Storia. della: medic. vol. VII. Sez. XII: 
$ 72. 

(57) RoB. WHYIT's, opere teoretiche, trad. . 
di LIETZAU, Berl. 1790. 8. 

(58) Ivi p. 23. 

(59) Ivi p. 31. 
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tuisce la causa costante e primifiva d’ ogni 
movimento, poichè dirige e corrobora l’in. 
flusso del fluido nerveo sopra il muscolo che 
viene irritato (60). Volendo credere che le 
fibre muscolari posseggano: una forza di sen- 
tire e di muoversi senza supporvi unito un 
essere attivo o causale, ciò forse sembrerà 
assurdo , ascrivendosi per tal modo anche al- 
la materia una forza cogitativa. Sicchè non 
potendo derivare l’azione degli stimoli sulle 
fibre muscolari da una forza ad esse compe- 
tente come organi materiali, non rimane che 
attribuirla ad un essere intellettuale attivo, 
il quale vivifichi le fibre medesime. 

Chiara inoltre apparisce sì fatta coopera- 
zione d’un essere intellettuale nella. contra- 
zione de’ muscoli, perchè gli stimoli forti 
applicati ai muscoli spogliati d° ogn’integu- 
mento vi producono delle contrazioni e dei 
rilassamenti alternativi e violenti, anche do- 
po la cessazione dello stimolo o dell’ irrıta- 
zione, semprechè la contrazione stessa rico-' 
mosca un’origine meccanica (61). Oltracciò 
si.contraggono anclie que’ muscoli, sui quali 


(60) Ivi p. 180. 
(61) Ivi P- 227. 
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non ha agito immediatamente stimolo alcu- 
no, unicamente perchè hanno comunicazio- 
ne o consenso. con altri realmente stimolati; 
ma una contrazione meccanica esige sempre 
un’ impressione immediata dello stimolo (62). 
La semplice ricordanza d’un’ irritazione ec- 
cita già la contrazione, e nemmen questo si 
osserva in dipendenza dell’ azione meccanica 
(63). Indi ripete gli argomenti di Porterfield 
per comprovare la cagione psicologica dei 
movimenti vitali, e cerca di rispondere a di- 
verse obbiezioni fatte a questo proposito. 
Giudica inutili od inerti gli spiriti vitali, ed, 
essendo materiali, incapaci di costituire il 
fondamento delle azioni (64). 

Passa dipoi al punto principale, in cui si 
allontana dall’opinione di Stahl. Egli ed’ 
avviso, che l’ente senziente e il razionale 
non differiscano tra loro, ma non crede che 
l’anima ordini e diriga i movimenti vitali 
con riflessione e previdenza, perocchè le di- 
verse capacità dello spirito non potrebbero a 
meno di esercitare un'influenza sui medesi- 


(62) Ivi p. 232. 
(63) Ivi p. 236. 
(64) Ivi p. 262. 
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mi. Quindi l’anima agisce sul corpo , non 
come un essere razionale, ma come un essere . 
senziente, che manifesta la sua forza senza 
riflessione , col mezzo di una grata sensazio- 
ne, o di uno stimolo che attacca gli orga- 
ni (65). 

I nervi , attesa la loro tenuità e la nostra. 
assuefazione , possono talvolta non tramanda- 
re alla nostra percezione e coscienza leirrita- 
zioni, onde vengono affetti, come succede 
altresì di molte. azioni volontarie (66). Ne 
sta in nostro potere l’impedire o reprimere 
queste azioni vitali, o il ‚suscıtarle a nostro. 
talento per :lo stesso motivo, che, malgrado 
la libertà della nostr’ anima, non si permette 
d’impedire la vista di quegli oggetti, che 
portano un’impressione sulla retina (67). 
Quanto più forte è lo stimolo, e quanto più 
ienero e sensibile l’organo, su cui cade .il 
primo, tanto meno può l’anima cagionare; 
un ostacolo alle azioni. vivaci. Inoltre .non, 
sarebbe fuor di ragione il credere, che l’ani- 
ma avesse perduta, mediante il disuso, ogni 
(65) Ivi p. 268. 

(66) Ivi p. 280. 
(67) Ivi p. 282. 
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facoltà sopra que’ muscoli, come sì osserva 
ne’ muscoli dell’orecchia esterna. Sembra h- 
nalmente un attributo ‘della struttura. del 
nostro-corpo, che l’anima non possegga al- 
cuna influenza sul cuore e sui vasi sanguigni, 
se non quando vi sopravvengono degli sti- 
moli. 

Alcuni obbiettarono contro la teoria psi- 
cologica, che l’anima non potendo concepi- 
re che un’idea alla volta, non ‘è in istato di 
eseguire contemporaneamente molte o infi- 
nite operazioni, al che per altro si oppone la 
comune. esperienza, mentre veggiamo che 
non. pochi, mercè l’esercizio., compiono a 
un tratto diverse azioni volontarie, nelle 
quali però, secondo l’opinione di Whytt, non 
può concorrervi alcuna coscienza dell’anima 
(68). La contrazione de’ muscoli anche dopo 
la morte , e la separazione dal rimanente del 
corpo, non fa già supporre un'estensione 
materiale dell’anima stessa „la di cui attivi» 
tà sì conserva sempre presente, ed eccitata 
dagli stimoli si rende sempre maggiore (69). 


(68) Tui p. 290. 
(609)Ivi p. 252. 
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Tommaso Simson (70) , benchè men forni- 
to di cognizioni anatomiche , non opinò di- 
versamente da Whytt. Secondo lui, l’anima 
muove tutti i muscoli col mezzo dei nervi, 
operazione tanto più facile, in quanto che 
le fibre tendinose dei primi penetrano per 
entro al tessuto cellulare, e provengono ori» 
ginariamente dai nervi. Del rimanente la 
volontà agisce come uno stimolo, nè fa di 
mestieri che l’anima conosca i muscoli e la 
loro situazione (71). Ommetto molte. altre 
prove dell’ignoranza di questo scrittore, pe- 
rocchè non appartengono propriamente al pre- 
sente argomento. 

Non meritano del pari alcun encomio Gio- 
vanni Bond (72), e Tommaso Lawrence (73) 
come difensori del sistema Stabliano . Essi 


(70) Storia della medicina Sez. XII. $. 190. 

(71) An inquiry, how far the vital and ani- 

| mal actions can be accounted for indepen- 
dant of the brain, Edimb. 1752. 8. 

(72) Essay on the incubus or nightmare , 
Lond. 1753. 8. 

(73) Praelectionesmedicae XII. Lond, 1757.8- 
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non fecero che ripetere quanto altri aveano 
detto e scritto antecedentemente intorno al- 
lo stesso soggetto. 
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Francesco Boissier de Sauvages debb’ esse- 
re considerato tra i francesi come il più illu- 
stre e il più zelante partigiano e propugna- 
tore della dottrina Stahliana. Abbiamo già 
veduto altrove per incidenza, ch’ egli ripete 
dalle forze meccaniche le azioni del corpo, e 
ne ripone poi nell’ anima la cagion primiti- 
va (74). Sauvages nel sno sviluppo del siste- 
ma psicologico divide la facoltà motrice dell’ 
anima in due specie; cioè o quella che agi- 
sce liberamente e conosce perfettamente al- 
cune idee determinate come ı fondamenti 
d’ogni sua operazione o tendenza; o quella 
che viene indotta a movimenti dalla natura 
delle impressioni sensuali, le quali eccitano 
sensazioni confuse di piacere e di dolore. I 
movimenti naturali sono o spontanei o sfor- 
zati: i primi provengono dall’ appetito sen- 


(74) Storia della medicina vol.VIII.Sez.XIP. 
A 
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suale senza opposizione della volönta, come 
sarebbe l’uso degli alimenti, quando si ha 
fame; i secondi poi si effettuano, malgrado 
la consapevolezza e riprovazione della volon- 
tà stessa, p. e. la propensione al secesso du- 
rante il tenesmo. Diverse azıoni-naturali di- 
pendono dall’ assuefazione e dall’ istinto , 
es. gr. il grattar dove pizzica durante il son- 
no, le quali, quantunque necessarie , sì ese- 
gniscono senza nostra coscienza (75). Non 
altrimenti-gl’idrofobi vengono spinti. a mor- 
dersi da una cieca necessità (76). 

Tutte le azioni tendenti alla conservazio- 
ne della nostra vita sono o naturali o neces» 
sarie , e dipendono da una necessità piutto- 
sto morale che meccanica. Quelle che suc- 
cedono durante il sonno, si effettuano come 
movimenti necessar] senza coscienza; e tut- 
tavia nessuno oserà negare , ch” esse non de- 
rivino intieramente dall’anima (77). La vo- 
lontà non può impedire le azioni morali ne- 


(75) Nosolog. method. vol. I. p.51. Amstelod. 
1768. 4. 

(76) Physiol. element. p. 153. Avenion. 1759. 
12. De virib. vitalib. Monspell. 1769. 4. 

(77) Nosolog. method. vol. I. p. 54. 
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cessarie, avvegnachè dipendano dall’anima 
stessa , la quale per la propria costituzione 
originaria trovasi costretta del continuo a 
intraprendere dei movimenti tendenti al 
benessere del corpo e contrarj alla distruzio- 
ne del medesimo . Il tremore alla’. vista 
d’ un pericolo, il raccapriccio . all’ aspetto 
«di oggetti spaventevoli , sono evidentemen- 
te movimenti morali necessar] di tal fat- 
ta , dei quali PV. anima , quantunque el- 
la stessa li susciti, non è l’ arbitra (78). A 
ciò s’ aggiugne Ja consuetudine, Ja quale 
quanto più invetera, rende tanto più inevi- 
‚tabili le azioni da essa dipendenti, come sa- 
rebbe la respirazione, eı movimenti del)’ i- 
ride nelle mutazioni della luce. Non dee 
«dunque recar maraviglia che il moto del cuo- 
re continui anche di notte tempo senz’ alcu- 
na influenza della nostra volontà, e sì alteri 
per la sopravvegnenza di quaiche patema, 
‚Jocche dimostra il predominio dell’ anima su 
quest’ organo (79). Nè si richiedono tutte le 
forze dell’anıma, ogni qualvolta essa trovasi 
‚in procinto di agire, perocche il nottambulo 
(78) Ivi p. 56. 
(79) 


8 
9) Ivi p. 58. 59. 
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bada alle sne facende senz’ accorgersi degli 
oggetti esteriori e senza conoscere le sue .0c- 
cupazioni. 
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Sauvages confronta i corpi .viventi cogl’i- 
nanimati, per dimostrare quanto differiscono 
le forze degli uni da quelle degli altri. I mo- 
vimenti d’ una macchina morta non si ripro- 
ducono ,„ anzi svaniscono, tostocchè cessi |’ 
impulso esterno , o qualche legge di gravità 
o di atfinità. La vita delle piante consiste u- 
mnicamente nella vegetazione e nella secrezio- 
ne; funzioni che stanno in rapporto colle for- 
ze estensive e risolventi comunicate e mante- 
nute dal calore. Ma i movimenti del corpo a- 
nimale non convengono punto coll’ azione 
dell’ aria, del sole, e di altri oggetti esterio- 
ri, mentre si riferiscono unicamente ai pate- 
mi d’animo (80). In prova di ciò , Sauvages 
addnce un esempio, che non può corrispon- 
dere molto opportunamente al proposito. Una 
sola goccia d’acqua caduta nella trachea vi 
cagiona una molestissima tosse. La forza mec- 
canica della prima è leggierissima, e tutta- 


(80) Ivi p. 6r. 
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‘via quali scosse violente non seguono ! Nè 
certamente conviene paragonarvi gli effetti 
della polvere da archibugio, la quale s’ab- 
bruccia tutt’ a un tratto, mentre le agitazio- 
ni della tosse si replicano per lungo tratto di 
tempo. Taluni, dic’ egli, concedono che leg- 
gi del meccanismo non giovino a spiegare le 
azioni di simil fatta, ma si lusingano che i 
posteri ne possano scoprire delle altre già ba- 
stevoli allo schiarimento di questi fenomeni. 
Sauvages dimostra quanto sia ridicolo il ten- 
tativo di coloro i quali appoggiano a questa 
supposizione una teoria arbitraria (81). 

Nelle più perfette macchine umane il di- 
spendio di forza relativamente al peso quindi 
mosso sta come 7. a 1. Ond’è che vanno per- 
duti quasi sei gradi di forza prima di ottene- 
re il movimento (82). Chiaro dunque appa- 
risce quanto poco influiscano le leggi del 
meccanismo sul corpo animale. L’elasticitä, 
su cui confidarono parecchi meccanici, è pro- 
porzionata alla forza estensiva, che se amen- 
due si mantengono nello stesso grado , sussi- 
sterà altresì l’ equilibrio. Ora poichè a fronte 


(81) Ivi p. 65. 
{82) BERNOULI hydrodynam. p. 166. 195. 
TOM. IX. ö 
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di ugual concorso di umori ne’ vasi elastici 
risultano movimenti del tutto diversi; ne se- 
gue che non deesi calcolare l’ elasticità per 
ispiegare le azioni de’ vasi medesimi (85) . 

A coloro che portano in campo contro il 
sisteina psicologico l’obbiezione di non poter 
comprendere l’inflnenza dell’ anima sul ca- 
po, 0 di non conoscere l’anima stessa, Sauva- 
ges risponde che nemmeno si conosce la. gra- 
vità „ l’ attrazione , V’elasticıtä, nè sì arriva 
mai ad una intuizione di queste forze. Con- 
vien dunque assuefarsi a non trasandare ne- 
gli effetti visibili un agente o forza invisibi- 
le (84). Sauvages non avendo posto mente 
alla forza orgapica „ dopo una sì eccellente 
confutazione delle spiegazioni meccaniche , 
non poteva a meno di ricorrere all’ anima , 
assegnandole per primo e principale stromen- 
to delle di lei impressioni sul corpo un fluido 
elettrica, 1° umore nervoso (85). 


(85) SAUVAGES nosol. method. vol. I. p. 68. 

(84) Motuum vitalium caussa . Monspei. 
1741. 4. — De animae imperio in cor. 
Monspel. 1760. 4. 

(85) SAUVAGES et DES Hats de hemiple- 
gia per eigciricitatem curanda. Monspel. 
1749. 4. 
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Le malattie provengono dalla reazione del 
principio interno vitale contro le cagioni , 
ch’esercitano un’azione nociva sul corpo. Si 
danno nella natura animale forze ordinarie 
e straordinarie 5 le prime servono alla conser- 
vazione della vita in istato di sanità , le se- 
conde all’allontanamento della morte in ista- 
to di malattia. La natura impiegando nella 
febbre le forze straordinarie accelera il pol- 
so, onde togliere gli ostacoli, che ridurreb- 
bero il sangue in quiete, ove la circolazione 
dipendesse da leggi meccaniche (86). 1 bri- 
vidi vengono originati dalla resistenza. nei 
vasellini occupanti la periferia del corpo, 
e dal condensamento degli umori (87). Sau- 
vages ripete il più delle volte dal meccanismo 
le definizioni e le spiegazioni delle altre ma- 
lattie. } 

Uno de’ suoi uditori, per nome Giuseppe 
Bartol. Carrène (88)., pubblicò una disserta- 


(86) Nosolog. method. vol. I. p. 261. 262. 

(87) [vi p. 276. 

(88) N. a Perpignan 1740., dove fu anche 
professore. Del 1773. recossi a Parigi. 
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zione, in cui espose alquanto confuse le idee 
del suo maestro (89). Egli distingue 1 movi- 
menti vitali da quelli generati dall’ irritabi- 
lità, nega la dipendenza di quest’ultima dai 
nervi, spiega colle teorie meccaniche perfino 
le funzioni del cervello, deriva gli atti invo- 
lontarj dalle aberrazioni intellettuali, e lì 
differenzia anche da que’ movimenti, che 
sono evidentemente il risultato dell’ irrita- 
zione » 
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Sì fatta combinazione di spiegazioni mec- 
caniche , perfino delle funzioni dell’ anima, 
col sistema psicologico, piacque non solo ad 
un gran numero di medici, ma ben anco a 
parecchi scrittori filosofici. Davide Hartley , 
filosofo pratieo , quanto ingegnoso, altrettan- 
to speculativo, che attribuì alle vibrazioni 
ipotetiche delle radicì nervose tutte le fun- 
zioni dell’anima risguardandola tuttavia co- 
me la prima causa immateriale, divise le ac- 
gennate vibrazioni , I.” in sensazioni, cioè in 
quelle originate immediatamente da impres- 


(89) De vitali corporis et animi foedere, 
Per pignani 1758. 8. 
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sioni delle cose esterne, 2.° in idee, cioè 
in quelle che vengono ripetute. Le prime 
danno luogo a movimenti automici ; le se- 
tonde non diverse dagli appetiti produco- 
no le azioni spontanee. Le sensazioni, i 
pensieri, i movimenti spontanei e gli auto» 
matici riconoscono tutti una sola e stessissi» 
ma origine. Tutto ciò, che noi consideriamo 
come spontaneo nelle azioni, dipende intie- 
ramente dall’ associazione, la quale può con- 
vertire le azioni spontanee in automiche, e 
viceversa; di maniera che svanisce qualsisia 
distinzione tra movimenti volontarj ed invo- 
lontarj (ge). L’autore im prova di questa 
trasmutazione adduce gli esempj del parlare, 
e della celerità del suonatore di cembalo, 
facendo in seguito la medesima applicazione 
ai movimenti vitali e alle funzioni naturali. 
I moti del cuore e dei visceri, essendo con- 
tınul, debbono associarsi can ogni circostan- 
za, non mai legarsi in verun modo ad una 


soltanto , eccettuatine pochissimi casi, e 


(90) HARTLEY considerazioni sull’ Uomo ; 
sulla natura, sui doveri e sulle aspettative 
pel medesimo ,trad. da PISTORIDS ‚vol. I. 
p. 35. Rostock 177% 8. | 
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quindi continuare automaticamente per tut- 
to il corso della vita. Intanto l’ associazione 
può forse contribuire a mantenere per qual- 
che tempo la respirazione e i movimenti, 
ogni qualvolta si allentano, ovvero mancano 
le ordinarie cagioni automatiche, e conse- 
guentemente promuovere la loro uniformità , 
e non interrotta continuazione. Almeno ei 
sembra certo, che, dove si sviluppano moti 
ineguali ed irregolari del cnore e dei visceri, 
o sì riforzano sovente per motivi speciali, un 
grado minore di questi ultimi, ovvero anche 
una circostanza associata basta ad occasiona- 
re in appresso le agitazioni inordinate di sı- 
mil fatta (91). & 

43 
. | 

Parimenti Gio. Augusto Unzer s’ accinse a 
difendere col metodo filosofico il sistema Stah. 
liano (92), non sapendo concepire, fuori dell? 
anima, alcun altro fondamento delle muta- 
zioni corporee, quantunque le forze organi- 
che, allora ormai in gran parte conosciute, 


(g1) Ivi p. 40. 
(92) Pensieri intorno all’ influenza dell’ ani - 
ma sul corpo. Halla 1751. 8. 
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gli avessero potuto insinuare qualche altro di- 
visamento. Egli però non. attribuì ai solidi 
del corpo animale, se non quelle forze che 
contemplò anche in tutto il rimanente della 
natura (93). Siccome il corpo è vivificato, 
ogni azione dee dipendere dal principio vita- 
le, ossia dall’ anima. Ma il corpo soggiace 
egnalmente all’ inflnenza delle forze superio 
ri ed inferiori dell'anima e della volontà, e 
questi effetti divengono armonici qualora 
agisca contemporaneamente anche 1’ intel- 
letto (94). 

Non altrimenti Godart si propose di soste- 
nere lo Stahlianismo, ripetendo da una e 
stessissima anima razionale qualsisia movi- 
mento interno ed esterno del corpo (95). Non 
portò però in campo alcun nuovo argomento, 
perchè non sì può concepire, fuori dell’ ani- 
ma, alcun’altra forza corporea capace di pro- 
durre gl’indicati effetti; perchè i movimenti 
vitali durano solamente fino a tanto che l’a- 


(93) Considerazione filosofica del corpo uma- 
no in generale. Halla 1750. 8. 

(94) Ivi p. 189. 

(95) La physique de l’ame humaine , par M. 
GODART,, p. 57. Berlin 1755. 8. 
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nima è unita al corpo, e finalmente perchè. 

quest’ essere intellettuale intraprende spon- 

taneamente tanti altri movimenti volonta=. 

1] (96). L’anima presiede senza coscienza ai 

movimenti vitali, perchè non riflette negli 

organi vitali, ed esiste soltanto come anima 
vegetativa e senziente, non come anima ra- 
zionale. Quest’ ultima risiede nel capo, men- 

ire la prima occupa tutto il corpo (97). 
Similmente Carlo Bonnet (98) si dichiarò 

ne’ snoì trattati psicologici partigiano della 

dottrina Stahliana (99). Sviluppò la mecca- 
nìca delle sensazioni interne seguendo i prin» 
cip) di Hook e di Hartley, ammettendo per 
sede dell’anima il punto centrale di tutte le 

(96) Ivi p. 6:. 

(97) Ivi p. 62. 

(98) N. a Ginevra 1720. m. 1703) - V. storia 
della vita e dello spirito di BONNET; op. 
del sig. TREMBLEY, trad. dal franc. 
Halla 17995. 8. 

(99) Essai de psychologie , ou considérations 
sur les operations de l’ame., Londres 1755. 
8. — Essai analitique sur les facultés de 
lame. Copenhague 1760. 8. Contemplations 
de la nature. Amsterd. 1764. 8. 
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fibre , dove hanno origine tutte le sensazioni 
e i movimenti del corpo. Secondo lui, l’ani- 
ma agisce volontariamente negli organi, cui 
trovansi uniti quelli dei sensi. Quindi il mo- 
to del cuore può assolutamente dipendere 
dall’anıma, senza che vi concorra la cono» 
scenza del medesimo. In questa opinione 
sembra soltanto sfuggito a Bonnet, che tutti 
gli organi destinati ad esercitare funzioni na- 
turali e vitali debbano essi pure venir consi- 
derati come organi de’ sensi, perchè ricevono 
le impressioni degli oggetti esterni, e perchè 
sono forniti di nervi. i 
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Sì fatta modificazione della teoria risguar- 
dante l’infinenza dell’anima sul corpo trovò 
verso la metà del passato secolo un numero 
viemaggiore di partigiani, quanto men sod- 
disfacente sembrò a parecchi medici pensa- 
tori il sistema d’ Haller sopra la sensibilità e 
l’ irritabilità de’corpi organici viventi. La 
supposizione di queste due forze fondamen- 
tali essenzialmente diverse, ed operative con . 
leggi del tutto opposte, non poteva corri- 
spondere allo scopo prefisso dalla ragione di 
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portare unità nella moltiplicità. Perfino il 
tessuto cellulare, e le parti da esso immedia- 
tamente formate sembrarono arrogarsi la fore 
za vitale che tuttavia fu ad esse negata dall’ 
Haller. Nè fia maraviglia, che non conoscen- 
do la forza universale dell’ organismo si ab- 
bia avuto ricorso a un principio, quantunque 
diverso, tuttavia vivificatore della materia. 
Fu d’uopo eziandio confessare, che l’anima 
razionale dell’uomo non poteva costituire un 
tale principio, perocchè riscontravansi simili 
effetti non solo nei bruti, ma ben anco in 
tutti ivegetabili. La circolazione degli umoe 
ri, le secrezioni ed altre funzioni ne’ corpi 
organici non doveano dunque attribuirsi nè 
al semplice meccanismo, nè all’ influenza 
d’ un’anima razionale. .Sı arrivò quindi a 
modificare l’anima Stahliana in modo che 
corrispondesse al suo scopo sotto la denomi- 
nazione di forza vitale, di vita particolare 
di ciascun organo, ovvero di forza vegetati- 
va. Siccome poi si subordinò alla medesima 
d’ordinario la forza nervea e l’irritabilità 
d’ Haller, si credette di poter secondare in 
tal guisa tutte Ie intenzioni della ragione. 

Poco o nulla differiscono i fondamenti del 
sistema di Gio. Amed. Kruger perspicace e 
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valente jatromatematico (100), ıl quale fa 
dipendere dall’anima anche i movimenti vi- 
tali, avvegnachè la stessa non sia punto con- 
sapevole di tale influenza. Non per questo 
l’anima opera con riflessione o antivedimen= 
to, ma tende unicamente a suscitare quelle 
propensioni d’istinto che servono per allon- 
tanare le sensazioni spiacevoli. Uno stimolo 
è certamente la cagione esterna dei movi- 
menti, ma nulla agisce senza la presenza e 
l’intervento dell’ anima. Ciò nondimeno 
quasi tutte le secrezioni ne sembrano indi- 
pendenti (1). 

Anche Federico Casimiro Medicus opinò 
che la materia per se stessa incapace del mo- 
to non possa contenere il fondamento de’ mo- 
vimenti vitali, che la struttura organica non 
somministri veruno schiarimento, e che le 
funzioni della vita non possano attribuirsi 
ad una forza propria dei muscoli e dipenden- 
te dalla loro organizzazione. Ma l’anima ra- 
zionale non sarà mai l’ indicato principio vi- 


(100) Storia della medicina, Vol. VIII.’ Sez. 
XIV. $. 34. 

(1) Saggio preliminare d’ un nuovo sistema. 

| Halla 1745. 8. 
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tale, il quale per facoltà congenita trovasi 
già in istato fin dal primo sviluppo del corpo 
di soprantendere ‘a tutte le funzioni, e d’in- 
traprendere molte azioni che vengono esegui» 
te dagli adulti dopo un compiuto raffinamen- 
to della ragione. Il principio vitale risiede 
nel cervello e scorre ‘pei nervi. E se i movi- 
menti vitali non sono preceduti o accompa- 
gnati da volontà e coscienza, ciò accade per- 
chè i ganglj nervosi producono un’avvilup- 
pamento*ed impediscono l’ esercizio della vo- 

lontà (2). | 


45 
Furono però Claudio Nicola le Cat (3), e 
Jacopo Johnston (4) i primi a sostenere che i 
ganglj nervosi oppongonsi all’ influenza della 
volontà, ‘idea anche favorevole alle teorie 
Stahliane. Johnston s’immagind di poter 
dimostrare, che quegli organi, che ricevono 


(2) Della forza vitale. Manheim 1774. 4. 

(3) Traité des sensations et des passions, vol. 
I. p. 270. Paris 1767. 8. 

(4) Essay on the use of the ganglions of the 
nerves. Strasburg. 1771. 8.» 
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i loro nervi da’ ganglj, eseguiscono i movi- 
menti involontarj, e che per conseguenza i 
gangl) medesimi servono a stabilire nella for- 
za nervosa con impulso del tutto nuovo ed 
indipendente dal cervello, talchè si possono 
considerare come altrettanti piccoli cervelli 
subordinati al maggiore. Comunicano quindi 
l’attività alle parti, cui forniscono di nervi, 
quando anche il cervello non vi eserciti più 
la menoma influenza , come accade nell’apo- 
plessia. Gli organi vitali continuano ad agire 
perfino durante il sonno, in cui ha già cessa- 
to l’ attività del ceryello e l’esercizio della 
volontà - 

Non valsero gli argomenti di Antonio Scar- 
pa professore in Pavia (5) contro il sodo e 
profondo ragioriamento, onde, Gio. Amed. 
Haaseo confutò l’ipotesi di , POSTE (6). 
Quest'ultimo fece primieramente vedere, che 
anche i muscoli volontarj ricevono i loro ner. 
vi dai ganglj, che all’”opposto i nervi de’ mu- 
scoli involontarj non provengono sovente dai 
ganglj, e che la rassomiglianza di colore tra 


(5) Annotationes anatomicae de nervorum 
gangliis et plexibus, lib.I. Mutin. 1779. 4. 
(6 ) De gangliis nervorum. Lips. 1772. 4. 
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il cervello e i ganglj medesimi non autorizzä 
a supporre la rassomiglianza delle funzioni. 
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- Claudio Nicola le Cat (7) s* appigliò ad una 
simile via di mezzo, applicando l’influenza 
dell’anima sui movimenti del corpo (8). Nel- 
la contrazione d’un muscolo l’anima agisce 
sui nervi non in dipendenza immediata dal 
cervello, ma da lungi (de loin), riempie col- 
la propria sua forza le fibre muscolari intes- 
sute da cellulare nervea di fluido nervoso, 
ch’ essa deve attenuare prima d’ intraprende» 

re ciascheduna azione; assottigliamento, chi 
contribuisce grandemente la sostanza spiri- 
tale esalante dalle arterie. Per tal modo si 
gonfiano le fibre muscolari, e la loro direzio- 
ne obbliqua si cangia in retta angolare. Ogni 
muscolo possiede una data quantità di finido 
nervoso ossia di spiriti vitali, la quale basta 


(7) Storia della medicina Vol. VII. Sez. XII. 
Cid; 

(8) Dissert. qui a remporte le prix de l’aca- 
démie de Berlin sur le principe de l’action 
des muscles. Berlin 1753. 4. 


127 
all’ esercizio della forza, quando anche l’ani- 


ma non abbia più un’ıinfluenza immediata. 
L’irritabilitä e la sensibilità non ispiegano i 
movimenti del cuore; ma è d’ uopo ricorrere 
all’anıma senziente (9), la quale è già di 
natura corporea, svanisce colla morte e co- 
stituisce il fondamento delle convulsioni nei 
muscoli separati dal corpo (10). Tutte le 
parti del corpo sono fornite di sensazione e 
di fantasia, effetti proprj dell’ anima mate- 
riale senziente (11). i sa 
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Le Cat non solo attribuì ai ganglj nervosi 
la qualità di sostituti del cervello, ma arrivò 
poi anche a risguardare le glandule, come 
vicegerenti dei ganglj medesimi. Non altri- 
menti opinò Teofilo de Borden (12), il di cui 


(9) FABBRI raccolta di opuscoli sull’irri- 
tabilità Halleriana supp. p.8. Bol. 17509. 4. 

(10) Sur la sensibilité des meninges, des ien- 
dons , l’insensibilité du cerveau, l’irrita- 
dilité Hallerienne . Berlin 1765. 8. 

(11) Traité des sensations ed des passions , 
vol. 1. Paris 1767. 8. 

(12) Stor. della medic. Vol.VII.Sez.XIIL:.152. 
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sistema, quantunque incongruente in diversi 
punti, trovò tuttavia in.Francia molti parti- 
giani. Anche Bartolino e Wharton avèano 
già nel secolo antecedente assegnato alle 
glandule un rapporto maggiore col cervello e 
coi nervi (13): ed un certo Gibbs nel princi- 
pio del secolo decimottavo sostenne che le 
glandule sono suscettibili di contrazioni mer- 
cè gli spiriti vitali ch’esse contengono (14). 
Similmente Adolfo Federico Hoffmann volle 
ascrivere all’anıma ogni influenza nel pro- 
cesso delle secrezioni , siccome destinata spe— 
cialmente a reggere gli sfinteri e le valvole 
ne’ vasellini escretorj , a preparare gli umo- 
ri determinati alla secrezione (15). si 

Ora comparve in iscena Bordeu col suo 
famoso sistema (16). Contro tutte ® osserva- 
zioni anatomiche attribuì alle glandule una 
particolare abbondanza di nervi, per mezzo 


(13) Toi $. 114. 

(14) Observations of varions eminent cures of 
scrophulows distempers. Lond. 1712. 8. 
(15) De rebus physiologicis novae hypothe- 

ses. Erford. 1751. 4. 
(16) Recherches anatomiques sur la position 
des glandes et sur leur action. Paris 1751.8. 
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dei quali ricevessero maggior copia di spiriti 
vitali: esse evacnano gli umori preparati non 
mediante una pressione delle parti vicine , 
ma perchè in forza della vita propria di cia- 
scuna glandula sentono lo stimolo del sangue, 
e separano quindi da sè e dispongono alla sor-- 
tita gli umori. Bordeu fondò su questa idea 
della vita propria delle glandule non poche 
ipotesi stravaganti e contrarie alla stessa au» 
topsia. 

Abbracciò parimenti il sistema di Stahl. 
nella parte concernente la dottrina del tuonoy 
che egli stabilì per forza fondamentale del 
tessuto cellulare (17), intorno alla di cui 
struttura ed importanza ci lasciò aleune pre 
gevoli considerazioni, quantunque sparse di 
alcune asserzioni capricciose ed insussistenti; 
secondo lui la gelatina, donde si forma il tes- 
suto cellulare, si coagola attorno le fibre me- 
diante il freddo; le fibre sono dappertutto 
intrecciate d’innumerevoli filamenti nervo— 
si, i quali le circondano a guisa di guaine , 
e mancano totalmente di vasi, e siccome va 
perduta la forza di questi non-che dei nervi, 


(17) Recherches sur le tissu muqueux et sur 
| Vorgane cellulaire . Paris 1766. 12. 
TOM. IX. 9 


130 
ne succede la continua alternativa di contra 
zione e di rilassamento. delle cellule, per cui 
ora ricevono gli umori , ora lì rimandano, 
effettuandosi quindi tra le medesime un per- 
petuo antagonismo, che sì manifesta special- 
mente nella pleura e nel peritoneo. 

Bordeu riconobbe l’importanza del tessuto 
cellulare e l'universalità del medesimo nell’ 
erganismo, e rilevò ehe la matura unì alla 
forma cellulare una forza organica ; ma egli 
mon osò determinare le leggi, dietro le quali 
‘essa agisce. In un’opera da sè pubblicata con 
suo fratello Francesco medico nell’ ospitale 
di Barèges (18), si rivolge arditamente con- 
tro que’ chimici e fisici, che si sforzano di 
sottoporre la medicina alle loro scienze . Egli 
concede , che le ricerche sui principj cosii- 
tuenti degli umori animali sieno molto im- 
portanti; ma nega che la decomposizione chi- 
mica degli umori morti, i quali fuori del 
corpo seguono leggi affatto diverse dali’ orga- 
nisıno vivente , possa spiegare I fenomeni 
di quest’ ultimo è somministrare indicazioni 


(18) Recherches sur les maladies chroniques, 
jeur rapport avec ies maladies @aigues , 
beurs periodes eb leur nature. Paris 1775. 8. 
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sicure nella cura delle malattie. Sembra cer- 
tamente un accecamento cvvero una man» 
canza di penetrazione nella chimica, quan- 
do si attendono dalla così detta chimica ani- 
male grandi schiarimenti nella medicina. 
Giova piuttosto investigare gli elementi ch’ 
entrano nel sangue per rinovarlo e per ren- 
derlo capace della durata e dell’ uso necessa- 
rio, e conoscere le sostanze, che quindi si 
separano per depurarlo. Soprattutto però im" 
porta considerare la vita stessa ed esaminare 
le leggı della medesima. 

Quanto lodevoli possono essere sì fatte pro- 
posizioni, altrettanto rincresce il metodo te- 
nuto da Bordeu nel mandare ad effetto il suo 
piano . L’ aria elaborata nei polmoni è una 
sostanza , che il sangue assorbe dall’atmosfe- 
ra , da cui riceve l’essenza eterea, conosciuta 
dagli antichi sotto la denominazione di spi- 
riti vitali. Anche i vapori acquosi e gli ali» 

imenti servono a mantenere 1’ integrità del 
 mescuglio . Ciascun organo possiede la sua 
vita propria, esala le sostanze sue proprie, 
ed ogni qualvolta sì fatta esalazione eccede 
la conveniente proporzione, ne risulta una 
cachessia, di cui sı danna tante specie, quan- 
ti sono gli organi nel corpo destinati a diver- 
se secrezioni, 
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In oltre Bordeu ha derivato da cagioni fi- 
siche, anzichè da organiche, la moltiplica- 
zione delle materie contagiose nel corpo ani- 
male . I miasmi e i contag] , dic’egli, sono 
prodotti degli umori animali; possono. dun- 
que riprodursi, semprechè preceda una de- 
terminazione propria degli organi; nè vi ab- 
bisogna un passaggio generale nella massa 
dei fluidi per render ragione della loro pro- 
pagazione. 
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Luigi de la Caze, parente di Bordeu (19), 
col suo sistema psicologico menò romore ver- 
so la metà del passato secolo , e trovò non 
pochi seguaci specialmente frai medici Fran- 
cesi. Ma lo smoderato suo desiderio di riforma, 
la dicitura oscura e confusa, le sue millan- 
terie e il suo disprezzo per tutti coloro che 
pensarono diversamente , non ci permettono 
di tributargli la nostra stima, oltrechè il suo 
preteso sistema altro non è che una modih- 
cazione di quello d’ Elmonzio dietro le idee 


(19) N. 1703. a Bearn, fu primo medico del 
re.di Francia e m. 1769. 
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di Gio. Doleo (20). Egli comincia dal dileg- 
giare tutti i filosofisperimentali, e dal promet- 
tere di unirsi cogli Stahliani, semprechè que- 
sti discendano ad accomodarsi ai di lui prin 
cip] (21). 

L' organo principale dei movimenti nel 
corpo si è l’ apparato aponeurotico membra- 
noso , il di cui centro occupa l’ epigastrio , 
dove trae parimenti la sua origine il gran 
nervo simpatico . Il diaframma costituisce la 
sede della sensazione e il principio del moto ; 
rl movimento tonico alternativo degli organi 
formati di tali membrane aponeurotiche è la 
sorgente di tutte le funzioni. La vitalità vie. 
ne originata dai movimenti alternativi del 
diaframma e delle meningi, l’ equilibrio dei 
quali soggiace a delle alterazioni mercè i pa- 
temi d'animo. Nellie malattie poi i moti na» 
turali dipendono specialmente dallo stato to- 
nico del diaframma. Tanta impostura ed 
oscurità ) quanta non riscontrasi in diverse 

produzioni teosofiche del secolo XVI. ‚ ridon= 


(20) Storia della medicina Vol.VIII.Sez.XIUI. 
6,93, 
(21) Institutiones medicinae e novo medici- 
ae conspeciu. Paris 1754. 8. 
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da in un’altra sna opera (22), dove ripete 
le stesse idee, e rammenta ancora !}’ archeti- 
po dello sperma derivante da’ primi progeni- 
tori, contro i di cui foyers agisce nella for- 
mazione dell° embrione il tuono del. diafram- 
ma medesimo .... Chi mai troverà senso ìin 
tali zacchere ? 
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Marino Jacopo Robert di Caen, medico del 
duca di Due Ponti, dichiarossi seguace di Bor- 
deu e di la Caze, attribuendo il flusso ed il ri- 
flusso dei fluidi unicamente al tuono del tessuto 
cellulare, negando la circolazione, rigettan- 
do la notomia, ed esprimendosi con oscurità 
e confusione, niente minore di quella dello 
stesso la Caze (23). Lo stomaco è un essere 
vivente, che ha la sua vita propria, le-sue 
passioni , i suoi capriccj. Il tessuto cellulare 
di tutto il corpo si divide in due distretti, 


(22) Idée de l'homme physique ei moral, 
pour servir d’introduction a un traite de 
médecine. Paris 1755. 12. 

(23) Recherches sur la nature et 1’ inocula- 
tion de ta petite vérole. Paris 1703. 12». 
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tra i quali giace il ventricolo, Le malattie 
rendono troppo irritabile -o il primo o il se- 
condo, ovvero il diaframma. Ciascuna parte 
del corpo possiede una vita propria, le sue 
sensazioni , Ja sua facoltà appetitiva e avver- 
sativa (24). 

Giovanni Abadie pubblicò un’opera egual- 
mente confusa ed inutile in difesa della dot- 
trina di Borden (25). Il tessuto cellulare si 
divide in due gran distretti, ciascuna parte 
soggiace ad una speciale modificazione , si dà 
un’altra specie di forza vitale, e le glandole 
debbono essere considerate come appendici 
del sistema nervoso; ecco i punti più facili a 
comprendersì in quest’ opera. 

Parimenti Giovanni Marquet (26), seguen- 
do i princip] di Stahl, sostenne la forza vita- 
le propria di ciascun organo, e il giovamento 
de’ movimenti febbrili dipendente dall’ in» 
Aluenza benefica della natura. 


(24) Traité des principaux objets de la mé= 
decine, vol. 1. 2. Paris 1766. 12. 

(25) De corpore cribroso Hippocr. , s. de tex- 
tu mucoso Bordevii. Monspell. 1774. 

(26) Verhandelingen uitgegeven door het Ge» 
nootschapetc. D. Il.p. 170. Middelb. 1771.8 
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Anche Paolo Giuseppe Barthez cancelliere 
dell’ università di Mompellieri abbracciò nel 
suo sistema fisiologico le proposizioni fonda- 
mentali di la Caze, evitandone però l’oscuri- 
tà e le contraddizioni, ed applicando con 
maggior profitto la dottrina del principio vi» 
tale. Egli sembra indifferente sulla denomi- 
nazione di quest’ ultimo ; semprechè non si 
creda ch’esso agisca dietro leggi meccaniche 
e chimiche , ovvero a seconda degl’impulsi 
liberi dell’anima, e con premeditazione. La 
sua attività derivante dal movimento tonico 
e da quello dei muscoli, tende a conservare !’ 
integrità del mescuglio. La sensazione appar- 
tiene a ciascuna parte del corpo, nè dipende 
unicamente dai nervi. Ogni organo possiede 
le sne proprie forze senzienti e motrici , col 
mezzo delle quali essi esercitano le rispettive 
funzioni. Il corpo umano si divide in due 
grandi meta, locchè giova specialmente. a 
spiegare il fenomeno di molte malattie , le 
quali si limitano ad attaccare solamente un 


Jato (27). 


(27) De principio vitali hominis. Monspe!. 
1779. 4. 
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In un’altra opera poi espone ancora più 
minutamente le sue idee intorno al princi» 
pio vitale (28). Le forze di questo manten- 
gonsi aderenti a ciascuna parte del corpo vi- 
vente, e generano i singoli movimenti del me- 
desimo, i quali però non possono sussistere a 
lungo senza una comunicazione o relazione 
reciproca delle facoltà di ciascun organo con 
tutto il sistema. Frustranei riuscirono fino- 
ra tutti 1 tentativi per render ragione di sì 
fatta comunicazione delle forze viventi. Si 
potrebbe immaginare ed ammettere un’ infi- 
nità di oscillazioni diverse nelle fibre e nelle 
membrane, ovvero supporre l’ esistenza d’ un 
fluido, cui-si è data la denominazione di spi- 
riti vitali. L’ ente simpatico, il quale in 
conseguenza delle leggi originarie genera 
l’ accordo degl’ organi, merita nelle fanzio- 
ni dell’ uomo vivente una più attenta consi. 
derazione. I muscoli dell’ animale vivente 
posseggono tuttavia una forza di consistenza 
delle particelle, che diversifica dalle ‘contrat- 


(28) Nova doctrina de functionibus naturae 
heimanae. Monspel. 1774. 4. - Nouveaux 
élémens de la science de l'homme. Mont- 


pell. 1778. 4. 
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tilità, e che può forse servire alla spiegazio» 
ne di non pochi fenomeni. 


Di 


Differisce poco o nulla l'opinione di Sa= 
muele Farr intorno al principio vitale (29): 
Siccome la materia è incapace di qualsisia 
movimento , € l’irritabilità d’ Haller viene 
considerata come la forza fondamentale delle 
fibre ınuscolari; d’nopo è perciò ammettere 
in ogni movimento un principio spiritale, il 
quale non manchi nemmeno nei vegetabili, 
e diriga Ja tendenza dei medesimi verso la 
Juce. L’anima razionale non può essere asso- 
lutamente il principio in quistione, poichè 
esso non opera con riflessione. Le di lui sen- 
sazioni non sono accompagnate da coscienza; 
ed ogni qualvolta provengono dai sensi ester- 
nì, alterano l’energia del mentovato princi- 
pio, la quale manifesta la massima attività 
durante ıl sonno. 


(29) Philosophical. inquiry into the nature, 
origin and exient of animal motion . 
London 1771. 8. 
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Jacopo Makittrick tentd nuovamente di di- 
fendere i movimenti tonici di Stahl, come 
cagione primitiva delle congestioni, e di di- 
mostrare la loro indipendenza dalla irritabili» 
tà d’Hallere dalla circolazione Arvejana (30). 
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Le ricerche di Felice Fontana intorno ai 
moti dell’iride somministrarono una nuova 
ed importante conferma alla dottrina di 
Stahl sulla spontaneità originaria dei movi- 
menti necessar] (31). Il lodato fisiologo fece 
vedere, che i raggi della luce non arrecano 
stimolo alcuno sopra l’iride, e che soltanto 
vi occasionano una contrazione , ogni qual- 
volta anche senz’aver toccato punto l’iride 
stessa , penetrano per la pupilla nel profondo 
dell’ occhio; ed inoltre che non havvi connes- 
sione alcuna tra la retina e l’iride, e conse- 
guentemente nessuna comunicazione di sti- 
molo dall'una all'altra. Quindi egli conchiu- 
de doversi ritenere per volontarj i moti dell’ 


(30) Comment. on the principle and practice 
of physic. Edimb. 1772. 8. 
(31) Dei moti dell’iride, Lucca 1765. 8. 
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iride, come lo sono quelli delle palpebre, la 
contrazione delle quali viene effettuata dall’ 
anima , onde proteggere la retina stessa dalla 
impressione troppo violenta della luce. Nè 
importa che vi manchi la consapevolezza e 
che non si possa impedire l’accennato ristrin- 
gimento, mentre si danno pure molte altre 
azioni, le quali quantunque dapprincipio 
spontanee, divennero tuttavia necessarie in 
seguito a forza di consuetudine e di eserci- 


210 (3.2). 
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Il più recente e il più ragguardevole pro- 
pugnatore del sistema Stahliano, fu Ernesto 
Platner, il di cui genitore, per nome Gio. 
Zaccaria, uditore di Stahl e d’ Alberti, avea 
abbracciato già interamente le massime dot- 
trinali del primo (33). Ernesto Platner svi- 
luppò le sue idee intorno all’influenza dell’ 


(32) Osservazioni microscopiche sulla tre- 
mella, sulla chara etc. Modena 1774. 8. 
(33) ALBERTI et PLATNER diss. de affe- 
ctibus capitis ex haemorrhagiis molienti- 

bus. Hal. 1716. 4. 
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anima sul corpo in diverse dissertazioni (34), 
e specialmente nelle due opere qui sotto al- 
legate (35). Egli suppone arbitrariamente 
l’esistenza d'un organo universale dell’ani- 
ma, il così detto spirito nervoso. Questo vie- 
ne in parte depositato dall’atmosfera, e in 
parte separato dalle arterie dei nervi ovvero 
dal cervello. Cotesto spirito nervoso rende 
attiva l’anima in tutto il corpo, talchè il 
sangne medesimo riceve l'impressione dell’ 
anima. Egli diversifica questo spirito nervo- 
so ossia organo universale dell’anima in ani- 


(34) De principio vitali. Lips. 1777. - Repe- 
titio brevis et assertio doctrinae Stahlianae 
de motu vitali. Lips. 1781. Nel 3. vol. 
della sua trad. di Haen: Ratio medendi, 
espone alcune difficoltà sul sistema d’Hal- 
ler, cui sembrava piuttosto ligio dieci 
anni addietro, quando sì maravigliava 
che dopo la scoperta dell’ irritabilità po- 
tessero darsi ancora degli Stahliani. V. 
Lettere d'un medico ad un suo amicv, ec. 
Lipsia 1779» 

(35) Nuova antropologia pei medici e filosofi 
vol. I. Lipsia 1790. 8. Quaestiones physio- 
logicae. Lips. 1794. 8. 


142 
male e sprritale, il primo destinato pegli or- 
gani de’sensi inferiori e della fantasia , il se- 
condo per quelli di scopo più sublime (36). 
Altrove poi deriva il fluido nervoso dall’ ete- 
re, e ripete le funzioni organiche dei vegeta. 
bili anche dalla partecipazione all’ influenza 
dell’ anima mondiale universale , ossia di 
questo etere, il di cuì stromento è il calore 
terrestre (37). 

Siccome l’anima manifesta la sua attività 
in tutto il corpo e in ciascuna parte del me- 
desimo, ne segue di per sè che anche le azio- 
ni necessarie e involontarie da essa dipendo- 
no. Le volontarie vengono accompagnate co- 
stantemente da qualche accidente e da co- 
scienza, la quale però non manca intiera- 
mente nelle necessarie. Nè sembra possibile 
la conservazione del corpo almeno senza un 
sentimento animale del proprio stato (38). 

Ciò riuscirà forse vieppiù evidente, allor« 
chè suppongasi che ogni percezione degli og- 
getti esterni genera o sensazioni o pensieri 


(36) Nuova Anthropologia $. 120-129, 

(37) Quaest. physiolog. p. 134. 

(38) Nuova Anthropol. $. 292-521. Quaest. 
physiol. p. 116. 
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ovvero tendenze edavversioni animali. Qual- 
sisia alterazione del corpo produce soltanto 
dei sentimenti oscuri, cui succedono i conati 
animali. La ragione, la volontà, la premedi- 
tazione non vi prendono parte alcuna, men- 
tre tutta l’attività dell'anima consiste nella 
percezione e nella successiva cieca tendenza. 
(39). Tali propensioni ,. oltrechè si conserva- 
no sempre eguali, vengono eccitate con uni- 
formità in ogni corpo. da ciascnn’anima, fe. 
nomeno che unicamente puossi attribuire ail? 
industria ammirabile esercitata dagli anima». 
li senza l’ infiuenza del meccanismo e di me- 
ditazionie razionale (40). 

L° idea dell’ irritabilità d’ Haller fa. suppore 
re una specie d’elasticità delle fibre musco- 
lari dipendente dall’organizzazione delle me- 
desime, e diversa da quella delle parti morte,. 
soltanto perchè nella prima la cagione ester- 
na è la distensione, e nella fconda lo stimo- 
lo (41). Quindi l'irvitabilità non basta a 
| spiegare l’ azione del cuore; e certamente la 
sensibilità di questo viscere non uguaglıa 


(39) Quaestiones physiolog. p. 47-54, 
(40) Ivi p. 131. 
(41) fui p. 105. 
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quelle delle altre parti, attesa 1° assuefazione 
alla continua irritazione (42) - 
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Corrispondono in parte felicemente le ap- 
plicazioni, che Platner tenta di fare del siste- 
ma psicologico per tal modo modificato alle 
dottrine fisiologiche e patologiche. Secondo 
lui non si da alcun’altra cagion prossima del 
ritorno del sangue nelle vene, fuori del cona- 
to dell” anima, mentre il cuore non esercita 
la menoma influenza suì mentovati vasi. Ora. 
siccome l’anima stessa non può agire che 
mediante lo spirito nervoso, così questo de- 
ve introdursi anche nelle vene, ond’è che 
giova crederle fornite di nervi (43). Non al- 
trimenti rendesi ragione delle secrezioni. 
Ciascun organo ha le sue sensazioni, le sue 
tendenze ed avversioni, e per tal modo at-# 
trae dal sangue que’ princip] , che debbono” 
venir da esso separati (44). 2 


(42) Ivi p. 114. 
(43) Ivi p. 170-179. 
(44) Ivi p. 184. 
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Platner appone a sì fatta ‘capacità di cia- 
scun organo, con cui appetisce le sensazioni 
piacevoli ed abborrisce le contrarie, appone, 
dico, la denominazione di senso del gusto. 
Questo senso universale trovasi sparso per 
tutti.i nervi del corpo, e si appalesa special- 
mente nella nausea e negl’incontri di pren- 
dere medicamenti spiacevoli (45). Federigo 
Guglielmo d’Hoven ingegnoso scrittore ap- 
profittò di questa idea per dimostrare 1’ ori- 
gine delle febbri intermittenti dall'azione 
della causa febbrile sul senso del gusto, e pet 
derivare dallo stesso fondamento l’effetto del 


la china (46). 
55 * 


- L’imparzialita sforica mi costringe a ren- 
dere la dovuta giustizia anche a questo siste- 
ma. Non si può a meno di confessare, che, 
attesa la insufficienza delle ipotesi meccani- 
che e chimiche per ispiegare la cagion pri- 


{45) Seconda appendice al primo volume di 
Huen: Ratio medendi . 
{46) Saggio intorno alle febbri intermittenti, 
vol. I. p. 228. Winterthur 1789. 8. 
TOM. IX, 10 
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mitiva degli effetti, l’anima di Stahl corri- 
sponda assolutamente ai requisiti della ra- 
gione, e porti unità nella moltiplicità la più 
complicata. Nemmeno l’irritabilità d’ Haller 
fu bastevole a rendere soddisfacente ragione 
di tutte le funzioni del corpo , perocchè, es- 
sendo essa un risultato dell’organizzazione , 
rappresentava costantemente una specie ossia 
un grado di forza meccanica. E certamente 
lo zelo del sommo Haller contro il sistema 
Stahliano , sorprenderà non poco chiunque 
conosce con quanta spregiudicatezza uno 
scrittore sì insigne giudicava delle altrui opi- 
nioni. Egli ha ripetuto quasi generalmente 
le obbiezioni dell’ Hoffmann, desumendole 
dall’incapacità della volontà a dominare sul- 
le azioni vitali, dalla mancanza di coscienza 
nelle medesime, dalla loro uniformità sotto 
diverse disposizioni dello spirito, e dalla sen- 
sibilità minore del cuore, vera sorgente di 
queste azioni vitali (47). Coteste difficoltà, 
non che la distinzione troppo positiva deter- 
minata dall’Haller tra i muscoli volontarj e 
ınvolontarj, furono l’oggetto dei perspicaci 


(47) HALLER elem. physiol. tom. I. p. 482. 
tom. IV. p. 525. 
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esami di Whytt,ein parte di Platner. Il 
meccanismo non basta a spiegare le azioni 
d’apparente istinto e gl’impulsi industriosi 
degli animali, e si può assolutamente para- 
gonare le une e gli altri colle azioni necessa- 
rie del corpo animale, siccome nè accidenta- 
li, nè soggette alla volontà, nè esercitate con 
alcuna riflessione . 

Non vale punto a dir vero l’asserzione di 
alcuni avversarj del sistema Stahliano, i 
quali sostengono che la supposizione d’una 
causa psichica pegli effetti corporei è una 
speculazione metafisica, che non appartiene 
alla medicina. Le funzioni dell’ anima sono 
oggetti della nostra interna esperienza, ed 
interessano troppo il medico per l’intima 
unione dell’ anima stessa e del corpo perchè 
debba trascurarli. Tante tendenze evidente- 
mente inscie dell’anıma, un’influenza sì po- 
tente e continua delle passioni sul corpo 
fanno arrossire chiunque vuol circoscrivere 
alla metafisica la considerazione delle emo- 
zioni d’animo. L’unione della psicologia 
empirica colla fisiologia del corpo umano è 
molto più esatta di quello che 3’ immaginano 
i meccanici e 1 chimiatrici, 
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L’universalita degli effetti organici anche 
nel regno vegetabile sembra essere }’obbie- 
zione più forte contro il sistema psicologico, 
anzi quella , cui nessun partigiano del mede- 
simo ha saputo bastantemente confutare. Il 
confronto della fisiologia delle piante colla 
fisiologia del corpo animale pone la*prima 
nella sua vera luce. Senza illudersi coll’ es- 
pressione d’anima, non sì può assolutamente 
ripetere da un’anima gli effetti organici dei 
vegetabili. Nemmeno conviene supporre , co- 
me fecero alcuni Stabliani, confinazioni sì 
positive tra le piante e gli animali, ed attri- 
buire le funzioni interne delle prime al mec- 
canismo soltanto, e quelle dei secondi unica- 
mente ad un principio intellettuale. Oltrechè 
i polipi e parecchi vermi dimostrano l’inesat- 
tezza di sì fatta determinazion de’ confini, 
mon si arriverà giammai a spiegare l’ascesa 
e le secrezioni dei fluidi nelle piante piutto- 
sto coll’appoggio dell’indicato principio in- 
tellettuale di quello che col fondamento di 
cause materiali e meccaniche. L’ipotesi di 
Platner dell'anima mondiale universale, ossia 
dell’etere, che agisce mediante il calor ter- 
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restre sui vegetabili, è talmente insussisten- 
te, che appena merita una confutazione. 

Del rimanente potrebbero farsi più giusta- 
mente delle obbiezioni allo stile ed alla ma- 
niera di pensare e di ragionare di Stahl; e 1 
di lui avversar) riportata ne avrebbono tanto 
più facilmente la vittoria , quanto più mi- 
steriosa ed oscura appariva l’esposizione e la 
serie delle idee di sì rinomato scrittore. Ri- 
dondano specialmente a di lui biasimo la sua 
trascuranza dei rapporti chimici e meccanici 
del corpo, non che le false applicazioni del 
suo sistema alla conoscenza ed al trattamento 
delle malattie. 

Tuttavia fa di mestieri, che ci occupiamo 
nell’esaminare altresì i sistemi de’ suoi oppo- 
sitori onde instituire wna corrispondente e 
prammatica comparazione. 
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Federigo Hoffmann. 
De 


Questo sistema meccanico-dinamico non 
può a meno di eccitare la maggior nostra at- 
tenzione, ove si rifletta, ch’esso ha in parte 
preparato la recente teoria dell’ eccitamento. 
Quanto evidente apparirà nel progresso della 
storia una tale asserzione , altrettanto egli è 
certo che la fisiologia di Glisson e la metafi- 
sica di Leibnizio racchiudono i primi fonda- 
menti del sistema Hoffmanniano. o 

Rammentiamoci che nel secolo diciassette- 
simo la filosofia Cartesiana allora dominante 
negava alla materia, non che ai corpì, qual- 
sisia forza interna, e risguardava ogni movi- 
mento come un effetto immateriale, e che per 
conseguenza anche i jatromatematici e ı chi- 
miatrici senza penetrare la vera cagion pri- 
mitiva potevano soltanto spiegare le altera- 
zioni delle sostanze anımalı, cuì seguivano 
immediatamente gli effetti dell’ organizza- 
zione animata. D’uopo era adunque rinveni» 
re primieramente una dimostrazione filosofica 
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delle forze materiali, ammenochè non si vo- 
lesse ricorrere all’anıma, dietro l’esempio di 
Cartesio e di Stahl: d’uopo era in appresso 
far vedere che la materia, come tale, è dota- 
ta di forze sue proprie, delle quali conviene 
appagarsi nella spiegazione di non pochi fe- 
nomeni corporei. Nessuno avea per anco ten- 
tato una sì fatta dimostrazione; perocchè sol- 
tanto Aristotele avea piantato l’ assioma ché 
tutte le cose naturali contengono in se me- 
desime il fondamento del loro moto e della 
loro quiete (48). Glisson e Leibnizio s’ accin- 
sero a sì gloriosa impresa, ma era riservato 
all’immortale Kant l’onore di trarre la prova 
più evidente dalla natura della materia me- 
desima. 


58 


Francesco Glisson (49) può essere conside- 
tato come il vero precursore di Leibnizio. 
Ciò che il primo si sforzò di dimostrare con 


(48) Physic. lib. II. c. 8. pag. 470. ed. Pac. 
Ta wer ydo puoei dovra TAvTA palveraı è yovra 
EV ErUTols APXIÎV KIVTESS Mal STATES. 

(49) Storia della medic. Vol. VII. Sez. XII. 
Si 


/ 
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sottigliezze scolastiche, e con innumerevoli. 
scrupolosi sillogismi , Leibnizio lo sviluppò 
con una chiarezza e desterità, che non pote- 
va a meno di meritarglı l° approvazione an- 
che della moltitudine idiota. Ambidue però 
progredirono tropp’oltre, dove invece di ven- 
dicare alla materia le di lei forze semplici ed 
originarie, attribuirono alla medesima deter- 
minati gradi di vitalità e di sensazione. 

Per altro lo stesso Glisson non sa stabilire 
colla dovuta esattezza la sua idea fondamen- 
tale della sostanza . Ecco com’egli sì esprime 
scolasticamente intorno a questo punto. La 
sostanza. è in, senso trascendentale una specie 
analoga, ma nel predicamentale sembra pu- 
ramente uniforme. Ogni sostanza ha tre ru- 
dimenti sostanziali, la sussistenza fondamen- 
tale, per cui esiste, l’energetica, con cui 
agisce, e l’addizionale, in di cui forza pos- 
siede delle proprietà, accidentali (50). Ogni 
materia non, può. a meno, come sostanza, di 
avere una sussistenza energetica, ossia una 
natura, la quale costituisce il principio più 
intimo del movimento . Ora ciò che si muove 


(50) De natura substantiae energetica, seu 
de vita nature , p. 4. Londra 1672. 4. 
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da se, e mediante una forza interna, dee sen- 
tire questo moto ed appetire. Per conseguen- 
za ogni specie di materia è dotata di facoltà 
senziente o appetitiva; sente di esistere e di 
sussistere da se, e quindi può ideare se me- 
desima (51). = 

La vita consiste nell’attività della natura 
energetica, sostanziale, interna. La morte 
altro non è che lo scioglimento del triplice 
vincolo , della natura interna energetica, del- 
la vegetativa ed animale, le quali due ultime 
appartengono alla sussistenza addizionale. La 
vita non è un accidente, e la vitalità primor- 
diale della materia, ch'è una conseguenza 
della di lei sussistenza energetica, non va 
mai perduta nei corpi (52). La vita consiste 
in azioni e passioni, cioè in una continua al. 
ternativa (53). 

Le forme materiali non sono originarie; 
imperocchè dipendono dalla materia, come 
materia, e non come sostanza. Esse non co- 
stituiscono la vita, ma piuttosto le modifica- 
zioni della medesima: poichè la vita stessa 


(51) Ivi p. 90. 
(52) Ivi p. 253-237. 
(53) Ivi p. 240-243. 
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("vita primaeva) è il risultato della sussisten« 
za energetica. Dippiù la forma della materia 
non precede il moto, anzi viene determinata 
dal medesimo, quantunque incostante e non 
mecessario. L’ anima poi non crea le forme 
materiali, ma soltanto le modifica (54). 

Si può conchiudere a priori, che la materia 
sia vivificata, perchè Iddio ha creato tutto 
buono, perfetto e a sua immagine. Quindi 
la materia dee avere eziandio dell’attività; 
altrimenti sarebbe emanata da Dio, sorgente 
d’ ogni realtà, una mancanza della medesima 
(55). La materia adunque debb’ essere attiva 
atteso lo scopo della creazione; altrimenti il 
mondo sarebbe inutile, inerte e stupido (56). 
Il principio interno della materia non è cie- 
co ; esso agisce spontaneamente, attende allo 
scopo , e sceglie i mezzi per conseguirlo. Nè 
dipende da cagioni esterne o dall’ accidente; 
perchè in tal caso non potrebbe assicurarsi di 
pervenire alla meta prefissa. 


(54) Ivi p. 218-221. 
(55) Ivi p. 222. 
(56) Ivi p. 228. 231. 
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Glisson in un’altra operetta si serve di que- 
Sti psincip] per rivendicare alla fibra del cor- 
po animale la forza originaria della medesi- 
ma, da lui già chiamata irritabilità (57). E- 
gli dimostra l° esistenza di sì fatta proprietà 
coll’ appoggio della pluralità e delle differen- 
ze delle azioni vitali , e ne risguarda come 
fattori l'appetito e la percezione. Non biso- 
gna però confondere colla sensazione la se- 
conda, la quale, oltrechè sola può essere 
chiamata naturale , trovasi nel cuore e nei 
muscoli separati dal corpo priva d’ ogni sen- 
sazione , e deve necessariamente precedere, 
ogni qualvolta sta per effettuarsi il moto o ]° 
azione dell’ irritabilità. Glisson avea omesso 
nella sua opera filosofiea sì fatta distinzione 
tra Ja percezione e la sensazione ; ora essen- 
dosi corretto fa vedere, come la percezione 
passi in vera sensazione (58). La percezione 
naturale rende irritabili le fibre, e costitui- 
sce il fondamento del moto naturale, il qua» 


(57) De ventriculo et intestinis, c. 7. Amst. 
1677. 12. 


(58) Ivi p. 172. 175. 
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le secondo l’autore sì distingue dal sensitivo 
ossia da quello originato dalla sensazione . L’ 
appetito animale, la fantasia e la volontà 
non muovono ı muscoli immediatamente, 
ma mediante il soccorso della percezione na- 
turale delle fibre. La volontà adunque agisce 
sulle fibre irritabili per mezzo dei nervi, e 
mette per tal modo in attività la percezione 
naturale (59). Anche il cervello, attesa la 
sua struttura fibrosa , trovasi fornito , oltre il 
suo appetito sensitivo , di sì fatta percezione 
naturale (60). Il sonno e la veglia dipendono 
dall’ alternativa di attività nelle fibre del 
cervello. 

Per ispiegare l’influenza mediata dell’ or- 
gano dell’ anima sopra i muscoli , egli am- 
mette l’esistenza degli spiriti vitali, ı quali 
consistono in un fluido blando dolce, vaporo- 
so, nutriente e corroborante , e rassomiglia- 
no grandemente al principio spiritale dell’ 
albume (61). Questi spiriti vitali non 1scor- 
rono su e giù pei tubi nervosi, ma rendono 
tuttavia più atte alle loro funzioni le fibre ir- 


(59) Ivi c. 8. p. 180. 
(60) Ivi p. 184. 
(61) Ivi p. 186. 
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ritabili, le quali vengono adattate al movi- 
mento ricevuto dal cervello mercè la perce- 
zion naturale, anzichè per l’intervento d'una 
evidente sensazione (62). 

Eeli divide inoltre l’irritazione in natura- 
le, vitale ed animale. Oltre le fibre sono na- 
turalmente irritabili anche il sangue, tutti 
gli umori, la midolla, il grasso, il parenchi- 
ma e le ossa. Queste parti non ammettono 
alcuna percezione animale, ma posseggono 
congenita l’irritabilità naturale ; all’incontro 
essa penetra e si diffonde negli organi vivih- 
catì dagli spiriti vitali, ed in essi si manife- 
sta vitale ed animale (63). Il consenso delle 
parti deriva dalla comunicazione dell’irrita- 
mento animale, e Glisson addita, forse con 
soverchia brevità, le diversità graduali dell’ir- 
ritabilità (64). 


60 


Appena si può comprendere il perchè non 
sieno state accolte con grande approvazione , 


(62) Ivi p. 192. 
(63) Ivi p. 196. 
(64) Ivi p. 199» 
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o perfezionate da’ suoi contemporanei sì evi- 
denti e pregevoli proposizioni del professore 
di Cambridge. lo son d’avviso, ch’ esse  con- 
tengano 1 primi germi della vera teoria dell’ 
eccitamento , perocchè Glisson non solo e- 
stende la sua irritabilità a tutte le parti del 
corpo animale, ma risguarda altresì le sensa- 
zioni e le funzioni dell’anima come stimoli 
atti a porre in attività la forza fondamenta- 
le degli organi eccitabili. Per altro non vi 
conosce alcuno tra i suoi segnaci, che abbia 
saputo intendere questa teoria in tutta la sua 
estensione, ed applicarla colla dovuta esattez- 
za ed opportunità. 

A dir vero Gualtero Charleton propose po- 
co dopo le stesse idee (65), le quali però non 
erano abbastanza fondate , ed ondeggiavano 
costantemente tra quelle di Cartesio e d’ El- 
monzio , Secondo lui tutte le parti simili del 
corpo animale sono evidentemente anche ir- 
ritabili, ed ogni qualvolta vengono distese 
oltre il consueto grado od altrimenti affette, 
sì oppongono immediatamente alla cagione 
ostile e rispingono colle loro oscillazioni tut- 


(65) Storia della medic. Vol. VII. Sez. XII. 
$. 35. 76. 
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to ciò che può nuocere. Se una di esse tro- 
vasi composta di membrane fibrose e di ca- 
nali, l’accorciamento di tutte le fibre ristrin- 
gerà necessariamente la cavità, ed espellerà 
il fluido contenutovi (66). | 

Lorenzo Bellini esaminò più attentamente 
l’ azione degli stimoli (67). Egli però la fece 
cadere intieramente sui nervi, e suppose una 


è 


determinata sensazione, da cui venisse origi- 
nata la distensione delle fibre, di eui concepì 
un'idea assai meccanica, ed approfittò nella. 
spiegazione de’fenomeni morbosi(68). Ond’& 
che appena si può annoverarlo fra coloro, 
che prepararono. i materiali pel sistema dell’ 
eccitamento. 

Piuttosto la teoria di Antonio Pacchioni e 
di Giorgio Baglivio intorno al movimento 
delle meningi sembra avere maggiore affinità 
coll’ antico sistema Hoffmanniano . Ma aven- 
done gia parlato nelle precedenti sezioni, 
(66) Oeconom. animal. c. 7. pag. 153. Hag. 

Com. 1681. 12. 

(67) Storia della medic., Vol. VII. Sez. XII. 

$. 51. 

(68) De sanguinis missione, pag. 165-168. 

Francof. 1685. 4. 
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trovo inutile di estendermi d' avvantaggio 
sopra questo argomento (69). 


6r 


Il primo e principal fondamento del siste- 
ma meccanico-dinamico si riscontra nel si- 
stema filosofico di Leibnizio, il quale subli- 
ma, per così dire, poeticamente le forze della 
materia, e le ragguaglia quasi alle intellet- 
tuali. Dall’esempio di Leibnizio si scorge 
apertamente, che anche i sommi ingegni di 
rado possono liberarsi intieramente dai pre- 
giudizj e dallo spirito de’loro tempi. Che 
Leibnizio amasse grandemente ıl misticismo 
dominante a’suoi giorni, lo sì rileva non so- 
lo dal suo attaccamento e dalla sua propen- 
sione verso le ciarlatanerie alchimistiche e 
dal suo studio giovanile dei Platonici moder- 
ni (70); ma specialmente dalla sua epistola 
ad Hansch, e da quella a Remond de Mont- 
mort , dove difende la teologia mistica 


(69) Storia della medic. , Vol. VII. Sez. XII. 
$. 147. 

(70) DIEDEMANN spirito della filosofia 
speculativa, vol. VI. p. 358. 
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de’ moderni Platonici e perfino di s. Ago- 
stino (71). E nelle sue proposizioni filosofi- 
che dirette al principe Eugenio sostiene 
espressamente, che tutte le sostanze semplici 
da lui denominate monadi sieno emanate da 
Dio qual unità originaria, mediante i conti- 
nui balenamenti della divinità limitati dalla 
suscettibilità delle creature, e che tutte le 
forze intuitive o. appetitive delle monadi 
consistono in imitazioni della forza infinita 
della divinità medesima (72). Chiaro appa-. 
risce in questi pochi cenni il sistema d’ema- 
nazione de’ Platonici posteriori (73). 
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Leibnizio senza l’appoggio d’ alcuna prova 
osò supporre che tutte le sostanze sieno sem- 
plici, che il corpo non possa dirsi propria- 
mente sostanza, ma un complesso di sostan- 
ze (74). Del pari attribuì arbitrariamente 


(71) LEIBNITII opera omnia, studio L. DU- 
TENS, v.II. P.I.p.216.222.Genev. 1768. 4. 
(72) Ivi p. 26. 
(73) TIEDEMANN L.c. p. 416. 
(74) Opp. I. c. p. 46. 215. 
TOM. 1X. IT 
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ad ogni sostanza una forza doppia, eioe la 
pura possibilità di essere ( ossia la duyep:s di 
Aristotele ) e l’attività reale (evesysı«). Ove 
le sostanze mancassero d’ogni forza, non po- 
trebbero nemmeno agire, mentre colle azio- 
ni soltanto manifestano la interna loro diver- 
sità (75). La stessa argomentazione potrebbe 
servire a dimostrare contro Leibnizio la forza 
fondamentale della ma*eria, perchè anche 
cuesta dee avere una speciale ed intima diffe- 
renza . ° 

Quindi il fondamento di tutte le alterazio». 
nı delle sostanze e de’ corpı da esse composti 
risiede nelle medesime , eccettuata tutta- 
via la loro dipendenza dalla divinità (76). 
La materia poi considerata come tale non 
contiene l’accennato fondamento interno del- 
la propria attività e suscettibilità di muta- 
zioni. Imperocchè l'essenza della materia 
consiste nell’ estensione e nella impenetrabi- 
lità; alle quali due condizioni essenziali 
Leibnizio dovea assegnare delle forze , onde 
non cadere in contraddizione. Ma in vece 
egli asserisce espressamente, che l’antitipia 


(75) Ivi p. 20. vol. III. p. 516. 
(76) Ivi p. 46. 
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ossia l’impenetrabilità possiede soltanto una 
facoltà passiva di resistere . La repulsione 
della materia esterna, che tenta di penetrare 
il corpo, non è che il risultato della forza 
elastica , Ja quale, ogni qualvolta genera un 
movimento, appalesa già una speciale attivi- 
tà , nè può assolutamente dipendere dalla 
materia medesima. Ora questo principio at- 
tivo, ossia questa prima entelechia costitui- 
sce un vero principio vitale dotato della ca- 
pacità di percezione, e niente diverso dall’ 
anima dei bruti (77); intorno al qual argo- 
mento ecco com’egli altrove si esprime (78): 
sy La modificazione dell’antitipia ossia del- 
s, 1° impenetrabilità consiste nella muta- 
sy zione di luogo; all’incontro quella della 
», estensione nella mutazione di figura e di 
so grandezza. Quindi la materia è in se stes- 
„sa passiva „ poichè i di lei attributi, 
» l'estensione e l’ antitipia non traggono se- 
», co alcuna azione. Ed in quanto si conside» 
„, ra nel moto soltanto la mutazione di luo- 
„» go, di figura e di grandezza, potremo rite- 
9, Nere per passivo il movimento medesimo. 


(77) Ivi p. 226. 
t79)Îvi p. 280. 
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Ora siccome la materia come tale non pos- 
siede forza alcuna, d’uopo è ch’essa la rice- 
vesse da Dio nella sua formazione. Sostanze 
semplici, forme sostanziali, monadi la pene- 
trano, comunicandole forina, forza ed azione. 
Leibnizio illustrò questa antichissima propo- 
sizione Platonica nella seguente maniera: 
Non sì danno propriamente atomi materiali, 
perehè tutta la materia, come oggetto con- 
tinuo , è divisibile all’infinito; e piuttosto si 
possono ammettere atomi formali, ı quali 
non compongono gia la materia medesima, 
ina infondono nella stessa le loro proprietà, 
e la loro attività (79). Ond’è che risultano 
puramente idee semplici, ed oggetti della 


interna sensazione . 
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Le monadi come enti semplici non sog- 
giacciono ad alcuna agitazione o trasposizio- 
ne di parti. Nessun oggetto esterno può agi- 
re sopra di esse, e mancano, come dice 


(79) Ivi p. 50. 242. „ Cependant le continu, 
quoiqu’il ait portaut de tels indivisibles, 
n’en est point composé.”° 
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Leibnizio , di finestre, per le quali entri od 
esca qualche cosa (80). Siccome però soggiac- 
ciono a mutazioni al pari di tutte le altre 
Cose create, posseggono pure come sostanze 
semplici una moltiplicità di modificazioni e 
di rapporti relativamente agli oggetti che le 
circondano. Ma un tale stato passeggiero, 
che comprende una sostanza semplice , una 
moltiplicità, ovvero che rappresenta se stes- 
sa, chiamasi percezione; quindi tutte le mo- 
nadı sono dotate di questa facoltà, la quale 
però deesi distinguere dall’appercezione ac- 
compagnata da coscienza. Mal s’apposero 
dunque i Cartesiani, dic’egli, allorchè non 
apprezzando le percezioni cieche, e ritenendo 
le monadi come altrettanti spiriti, negano 
eziandio le anime dei bruti ed altre entele- 
chie, e suppongono morte reale un lungo 
sonno delle monadi medesime (81). 

Si dà il nome di appetito all’azione del 
principio interno, con cui viene occasionata 
la mutazione od il passaggio di una percezio- 
ne ad un’altra. Per conseguenza le monadi 
hanno appetito ossia facoltà appetitiva e per 


(80) Ivi Pat. 
(81) Ivi. 
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certi rapporti possono essere chiamate anime 
(82). Differiscono tuttavia da quelle propria- 
mente dette tali attesa la mancanza d’apper- 
cezione, la quale nasce unicamente dalla per- 
cezione, mentre una monade si cangia in 
anima , tostochè si sviluppano nel corpo, che 
le è unito, i diversi organi, che rappresenta- 
no più chiaramente gli oggetti, distinguen- 
doli con maggior precisione dagli altri desti- 
nati a raccogliere maggior numero di raggi 
della luce e di oscillazioni dell’aria, onde 
con sì fatta unione manifestano una più ener- 
gica attività, Noi pure proviamo non di ra- 
do in noi medesimi uno stato, di cui non 
sappiamo concepire alcuna idea chiara, e ci 
troviam privi di qualsisia appercezione , p. e. 
ogni qualvolta sì cade in deliquio o in pro- 
fondo letargo. Egli è allora che l’anima in 
quanto alla sensazione non diversifica punto 
da una monade semplice. 

Ora siccome tutto l’ universo è pieno di 
monadi , e poichè ciascuna ha il suo corpo, 
sì può dire, che tutta la materia sia orga- 
nizzata , perchè ciascuna particella della ma- 
teria costituisce l’organo di una monade. 


(82) Ivi p. 22. 
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L° inorganico m natura è pura illusione , che 
svanirebbe, qualora fossimo dotati di sensi 
‘ più acuti (83). Tuttavia in un altro Inogo 
accorda che non sì possa dare parte alcuna 
della materia, in cui non sì possa concepire 
un’infinità di corpi organici ed animati , fra 
i quali si comprendono non solamente anı- 
mali e vegetabili, ma ben anco altre specie 
a noi totalmente sconosciute. Non per que- 
sto convien credere che ogni particella della 
materia sia animata, e ciò sarebbe lo stesso 
di dire che una peschiera è un corpo anıma- 
to, quantunque lo sia pure ciascun pesce (84). 
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Siccome gli agenti esterni non possono 
produrre in veruna sostanza un cangiamen- 
to, perciò anche la nostra anima come so- 
stanza semplice non riceve le impressioni e- 
sterne immediatamente dal corpo, ma ritie- 
ne in se stessa fin dai primord] dell’esistenza 
tutte le idee che deono svilupparsi in un 
tempo ed ordine deierminato. Laonde l’ani- 


(83).IJvi p. 44. 228. 
(84) Ivi p. 39. 


168 
ma è un qutoma spiritale. Le di lei opera- 
zioni non succedono meccanicamente, ma es: 
sa contiene eminentemente, tutto il bello del 
meccanismo . Mediantele intuizioni i corpi si 
concentrano nell’anima, come in un mondo 
ideale. Ogni sostanza semplice comprende 
colle sue sensazioni o percezioni oscure tut- 
to il mondo; e le conseguenze di sì fatte per- 
cezioni sono fondate nella natura medesima 
della sostanza semplice (85). Tali percezioni 
però s’ accordano coi movimenti del corpo, e 
con quanto accade fuori dell’ anima, mentre 
in tal guisa agiscono armonicamente spirito 
e corpo, senza che 1 movimenti del corpo sie- 
no realmente fondati nell’anima, e le. perce- 
zioni di questa dipendano realmente dal cor- 
po (86). Leibnizio adottò pure senza altre 
dimostrazioni questa celebre proposizione 
dell’ armonia prestabilita, conchiudendo egli 
costantemente col dire che Dio ha prescritto 
l’ordine indicato . 

Non riuscirono del tutto vani gli sforzi ,.. 
onde Leibnizio cercò di diffondere e vantare, 


(85) Ivi p. 200. 
(86) Ivi p. 54. 
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specialmente presso i grandi , il suo sistema 
quantunque sì lontano dalla comune espe- 
rienza e dai giudizj degl’intelletti coltivati 
soltanto dall’esperienza medesima. Onde non 
allontanarsi dal linguaggio del maggior nu- 
mero , e adattare i suol pensieri a tutte le 
forme. possibili delle opinioni dominanti, 
non curò punto le contraddizioni e le taccie 
di oscurità. Fra i numerosi seguaci , ch? egli 
trovò ne’ suoi contemporanei, mi limiterò a 
far menzione soltanto del rinomato medico 
Federico Hoffmann , il quale mediante l’ap- 
plicazione del sistema Leibniziano fondò una 
nuova famosa setta, cui io appongo la deno- 
minazione di meccanico dinamica , perchè i 
fondamenti di questa dottrina derivavansi 
tanto dal meccanismo delle parti, quanto 
dall’intluenza delle forze sostanziali. 
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| Federigo Hoffmann ‘nacque l’anno 1660. 
in Halla , dove suo padre sosteneva il carico 
di protofisico della città. Coltivò ben presto 
sopra tutte le altre scienze la matematica , 
in cui fece grandi progressi anche prima di 
frequentare l’ università, conservando poi per 
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essa durante tutta la sua vita una specie di 
predilezione. Studiò in Jena sotto G.W. We- 
del, ed ottenne il grado accademico nel 1681. 
Di là passò a Mindem, dov’ era cancelliere 
Unverfarth suo cognato, ebbe successi sì fe- 
lici nella sua pratica che fu eletto a proto- 
anedico di quella città, Frattanto intraprese 
un viaggio per l’ Olanda e per l'Inghilterra, . 
e fece in tale occasione la conoscenza di Ro- 
berto Boyle. Nel 1688. fu chiamato ‘a proto- 
inedico di Halberstadt, e nel 1694. alla pri- 
ma cattedra di medicina nella nuova univer- 
sità di Halla, dove insegnò con grido straor- 
dinario pel corso di 48. anni, eccettuatine 
tre soli anni, cioè dal 1709. fino al 1712. nei 
quali visse alla corte di Prussia in qualità di 
archiatro del re. La riputazione di Federigo 
Hoffmann come medico pratico non era punto 
inferiore a quella ch’ egli si procacciò come 
‘scrittore: lo stesso Boerhaave, che Feder. 
Guglielmo I. avea consultato intorno la sua 
salute, scrisse al re di non sapere additargli 
miglior partito o suggerimento di quello che 
di rivolgersi a Feder. Hoffmann. Questi con- 
servossi fino alla morte il vero ornamento e 
sostegno dell’universita , cui egli procurò i- 
noltre i più significanti vantaggi merce la 
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sua grande influenza alla corte . Pieno di ono» 
ri e di ricchezze morì finalmente in età. di 


83. anni (1742) (87). 
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. Il sistema di Fed. Hoffmann incontrò mag- 
gior partito ed ‘approvazione della teoria di 
Stahl, specialmente perchè il primo adoprò 
costantemente uno stile quanto chiaro e pre- 
ciso, altrettanto sodo e ragionato. Senza risa- 
lire alle cagioni primordiali, non contempla 
che le condizioni più prossime degli ef- 
fetti, e su di esse ne appoggia la spiegazione. 
Per tal modo i di lui principj dottrinali rie- 
| scono più facili a comprendersi e più eviden- 
ti. L'aspetto di profondità e di penetrazione 
non è che una conseguenza della somma as- 
. sennatezza e conseguenza , con cui egli sa 
trarre dovunque dalle proposizioni premesse 


(87) Trovasi la vita di HOFFMANN nella 
edizione delle di lui opere fatta in Gine- 
vra, fol. 1740. - V. in oltre DREYHAPT, 
descrizione del circolo della Saal, P. II. 
p. 636. - BRUCKER, Pinacothec. script. 
illustr. dec. I. n. 7. 
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le deduzioni più vantaggiose . Avvezzo fin 
dalla prima infanzia ad un metodo matemati- 
co, lo seguì in tutte le sue produzioni senza 
portarlo pedantescamente tropp’ oltre, come 
Wolf e i suoi seguaci. Piacquero ai letterati 
le di Ini opere per la moderata ed amena eru- 
dizione, ond’ erano sparse, e tai frutti di let- 
tura riuscirono gradevoli anche ai men dotti, 
ı quali li tenevano per altrettanti argomenti 
di dimostrazione. o 

A ciò s’aggiugne che Hoffmann senza pre- 
tendere al vanto di polistorico era solito di 
combinare facilmente degli oggetti di altre 
scienze colle ricerche appartenenti alla medi- 
cina. Senza impegnarsi in profonde specula- 
zioni sapeva il modo di rendere utili anche 
agl’idioti 1 risultati delle sue investigazioni, 
ed è per questo motivo, ch° egli avea un gran 
numero dı partigiani non tanto fra i suoi col- 
leghi d’ arte, quanto fra i non medici (88). 

La posterità imparziale confessa a dir vero 
tutti questi pregj del sistema Hoffmanniano , 
ma vi desidera tuttaviala vera e genuina solidi- 


(88 De optima philosophandi ratione. Hal. 
1741. 4. trad. da RAMBACH . Halla 
1742. $. Si 
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tà, e lo riconosce bensì elegante, ma non fon- 
dato. Le proposizioni hanno tutte tra loro un’ 
esatta connessione, ma o mancano del princi- 
pio fondamentale, ovvero non possono sempre 
essere risguardate come assiomi infallibili ed 
innegabili. 
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I fondamenti del sistema Hoffmanniano si 
riducono in gran parte ad ipotesi, in parte ad 
effetti generali dell’ organismo. Soprattutto 
mostrasi contrario alle ipotesi , specialmente 
quando esprimono soltanto termini o nomi im 
luogo delle cagioni (89). Non considera però 
mai le forze, e stabilisce per fondamenti gli 
effetti generali , dai quali possia deriva i par- 
ticolari. La massima fondamentale del suo si- 
stema sì è, che il corpo umano, al pari di 
tutti gli altri. corpi naturali, sia fornito d; 
forze materiali, col mezzo delle quali egli e-. 
sercita i suoi movimenti. Ciascun corpo come 
tale possiede le forze di coerenza e diresisten- 
za già ad esso attribuite dal creatore; e tutte 


(89) Medicin. ration. systemat. prolegom. 
p. 190. Opp. vol. II. ed. Genev. 1740. fol. 
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le forze dei corpi agiscono secondo il nume- 
roy il peso e la misura; esse sono tutte mec- 
caniche e dipendenti da fondamenti matema- 
tici (90). Porta in campo gli effetti della pol- 
vere d’archibugio, la quale certamente non 
agisce con forze spiritali, per dimostrare la 
somma attività delle semplici forze materia 
Non, | 

Il fondamento della maggiore attività di” 
certi corpì consiste nell’influenza dell’ anima 
senziente , ossia di una sostanza materiale di 
singolar finezza e volatilità, ed energia. Essa 
non è altro che l'etere diffuso per tutta 
quanta la natura e destinato a sviluppare nei 
vegetabili i germi, non che a promuovere il 
moto e la secrezione degli umori (92). Questo 
fluido estremamente espansibile ed attivo vie- 
ne separato anche nel cervello dei bruti, sic- 
come in parte esistente già nel sangue, edin 
parte tolto dall'atmosfera, ed è il principio 
delle azioni di tutti gli organi nel corpo ani- 


(90) Opp. vol: I. p. 97. - De different. orga- 
nismi et mechanismi, p. 38. 

(91) De differentia organismi et mechanismi, 
p. 42... 

(92) Ivi p. 48. 67. 
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male (93). Esso costituisce incontrastabil- 
mente il fondamento di tutti i movimenti , 
perchè, tostochè rimane interrotta l’inflaen- 
«za della forza nervea sopra di un muscolo , 
cessa altresì il moto di quest’ ultimo. Inoltre 
sì osservò che il cuore d’ un pesce strappato 
dal rimanente del suo corpo ed immerso nell’ 
acqua calda perde immediatamente qualsisia 
pulsazione; e la riacquista rimettendolo nell’ 
acqua fredda; dal che si può conchiudere es- 
servi una causa materiale di tali movimen- 
ti (94). 

Quel fluido etereo, che costituisce il pri- 
mo movente nel corpo animale , viene separa- 
. to dal sangue specialmente nel cervello, e 5° 
insinua per mezzo dei nervi a tutte le parti 
del corpo. Feder. Hoffmann dalla qualità ır- 
ritante del medesimo ne argomenta la esisten- 
za nel sangue, poichè svanisce immantinente 
ogni azione del cuore , subitochè sorta il san» 
gue dalle vene coronarie (95). La parte più im- 
portante del corpo umano si è la midolla allun- 


(93) Ivi p. 67. 75. - Opp. vol. I. p. 83. vol. II 
p. 156. 

(94) Opp. vol. II. p. 155. 

(99) Ivi. | 
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sata, perche partecipa atutti inerviil fluido 
etereo in essa raccoltovi (96). 
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Hoffmann deriva la secrezione del fluido 
nervoso nel cervello dalla quantità maggiore 
del sangue che affluisce al cervello medesimo 
( mentre costituisce quasi la terza parte di 
quella di tutto il corpo (97) oltrechè il cer- 
vello disseccato ritiene appena la settima 
parte del suo peso ); in secondo luogo dalla 
straordinaria tenerezza e sottigliezza de’suoi 
vasi (98). Sostiene poi l’ esistenza di questo 
finido nei nervi, perchè con una pressione 
del nervo frenico dall’alto al basso sì pnò 
rianimare l’azione del diaframma (99). Nè 
si ammette l’obbiezione, che i nervi non 
sieno cavi, perchè Leeuwenoekio ha scoper- 
to nei medesimi una vera cavità, e perchè 
anche i canali dei vegetabili non comparisco- 


(96) Opp. vol. I. p. 88. 

(97) Ivi p. 84. 

(98) De different. organismi et mechanismi 
p. 64. 

(99) Opp. vol. I. p. 84. 
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no cavi all'occhio nudo, avvegnache,conten- 
gano degli umori circolanti (roo). | 

Questo fluido etereo trovasi mescolato nel 
corpo umano colla linfa sottile; mà non pro- 
muove punto la nutrizione per- 1’ eccessiva 

sua sottigliezza -(1). Ciascuna particella di 
questo fluido nervoso etereo ha un’ idea de- 
‘terminata di tutto il meccanismo ed organis- 
ma, dietro cui forma il proprio corpo e lo 
conserva inediante il movimento (2). Col 
‘mezzo di questo flnido 1’ anima agisce pure 
‘sopra il corpo (3), e l’istinto non che le pas- 
sioni dipendono dalle modificazioni di quest’ 
anima materiale senziente (4). Non si com- 
prende, come Hoffmann abbia potuto intrec- 
ciare col suo-sistema l’indicata massima Sta- 
hliana, ammenochè non si consideti che le 
sostanze ossieno monadi di Leibnizio , le so-. 
le forze della materia, posseggano pure la fa- 
coltà intuitiva. Ecco il puifto, dove parago- 
nando l’anima sensitiva di Hoffmann colle 
{roo) [vi p. 85. 

(1) ui p. 86. © 
( 2) De different. organ. et mechan. p. 81. 
(3) Ivi p. 79. 

(4) Ivi p. 50. 

TOM. IX. 12. 


RE. 
monadi di Leibnizio, il sistema del primo tro- 
va tin contatto con eh di Stahl. 
:. Ciò nondimeno, senza curare un’ apparen- 
te contraddizione , Hoffinann s’adopra ‚con 
tutto lo studio- per allontanare ogn’ idea di sì 
fatta unione. Ma-vedremo. frappoco, che ad- 
onta di tanti sforzi egli si avvicina a Stahl 
suo malgrado in molti rapporti. Non durò fa- 
«tica a dimostrare che l’ anima razionale non 
contiene l’ultimo fondamento di tutti i mo- 
vimenti appoggiandosi alla mancanza di co- 
‘scienza nei movimenti vitali, all’ incapacità 
della volontà per togliere certi difetti delle 
sensazioni , la cecità e la sordità (5). Del pa- 
ri fece perdere qualsisia pregio alle conside- 
razioni intorno all’influenza immediata dell’ 
anima sul corpo, ove le dichiarò tutte spe- 
culazioni metafisiche (6). La percezione è 
econdo lui il prodotto d’ una certa. idea di 
moto diverso", di-cui l’anima è consapevole , 
Questa spiegazione del tutto erronea , cui 
Leibnizio stesso non avrebbe approvata , ri- 
getta quanto mai si potrebbe dire intorno al- 
le percezioni oscure che succedono senza co- 


(9) Ivi p. 47. 
(6) Ivi p. 51. 
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‘scienza dell’ anima (7). Quanta ıncongruen- 
za, qualora si riflette che lo stesso Hoffmann 
avea attribuite tali idee al suo etere! 
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Hoffmann ebbe in grandissima stima gli 
antichi :.e credette sovente di rinvenire il 
suo sistema nelle opere Ippocratiche . La na- 
tura degli antichi altro non è che l’ econo- 
mia dei movimenti animali, che. succedono 
‘nelle parti fluide e solide del corpo; e sicco- 
ine questi movimenti riescono ora frustranei, 
o eccessivi, 0 mancanti; quindi poco o. nulla 
può valere la decantata autocrazia della na- 
tara medesima (8). All’incontro Ippocrate è 
il vero fondatore della medicina meccanica 
( come Stalìl lo suppose autore della setta 
psicologica). Imperocche egli raccomanda a 
Tessalo suo figlio lo studio della matematica, 
e riporta a movimenti tutti i fenomeni del 
corpo (9). Noi pure, dice Hoffmann, non 
possiamo perfezionare la medicina, se non 
coll’esaminare più attentamente la natura 


(7) Opp. vol. I. p. 89. 
(8) Ivi p. 88. vol. II. p. 153. vol. VI. p.256. 
(9) Opp. vol. I. p. 18: 19. 
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dei moti eseguiti dall’anima sensitiva, e col- 
l’applicare la nieccanica e l° idraulica» alla 

medicina (10). L’ esperienza non è in istato 
di porgerle appoggi più sicuri; perchè quan- 
tunque essa somministri 1 germi della teoria , 
e debbasi apprendere dagli antichi lo studio 
dell’osservazione; l-principj meccanici rie- 
scono indispensabili per recare certezza ed 
evidenza nella medicina (11). Per tal modo 
al pari della geometria essa è inmalzata al 
grado di scienza, e pnò non tanto per con- 
vinzion logica, quanto per solidità geometrica 
essere uguagliata ad ogni altro ramo: della 
matematica (12). Tutti gli argomenti, che 
vengono enunciati in medicina, devono esser 
tratti dall’ anatomia o dalla fisica, altrimenti 
si ridurrebbero. a vane sottigliezze (13) . Per 
conseguenza conviene attenersi anche al mo- 
vimento dei solidi , e contentarsi sempre del- 
le cause prossime senza Pais di risalire 


(10) Opp. vol. II. p.165. 406. vol. ni p.300. 
vol. Fip. 125. 

(11) Opp. vol. I. p. 25. 148. vol. III. p. 287. 
vol. V. p. 114. 

(12) Ivi p. 19. 

(13) Ivi p. 14. 
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alle iimote, come p. e. trattandosi della ve- 
getazione si pone mente all’ influenza dell’ a- 
ria, del calore e dell’ umidità senza esaminar- 
ne più oltre l’ origine Co i 

Ecco dove Hoffmann discopre appunto le 
principali mancanze del suo sistema. Pago 
della cagion prossima dei fenomeni. ammette 
come tali gli effetti, ı quali tuttavia dipen- 
dono da altre forze. Se ıl moto è la cagion 
primitiva, rimarrà da sapere , d’ ond’ esso 
provenga . Hoffman però risponde: dall’ etere, 
dallo spirito nervoso, dall’anima sensitiva. In 
tal guisa abbiam noi fatto alcun passo al di 
la di quello, in cui trovavasi la scienza due. 
mila anni sono y quando il calore innato , l’e- 
tere, l’aria ed il fuoco consideravansi come 
forze fondamentali? E come potrà bastare un 
solo degl’innumerevoli e diversi effetti ani- 
mali per fondamento di tutti gli altri? E co. 
me poteva Hoffmann attendersi tanti schiari- 
menti dalla meccanica per la medicina, do- 
psche avea già osservato i tentativi frustra- 
nei dei jatromatematici? 


(4) Ivi pi ag | 
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Quantunque Hoffmann persista dovunque 
a sostenere che il corpo umano è una mac- 
china, perchè ogni suo effetto consiste in mo- 
vimenti, e perchè tutte le parti sono sì artift- 
cialmente unite tra loro che tendono necessaria- 
mente ad un determinato scopo; confessa tut- 
tavia, che il puro meccanismo non basta a 
‘spiegare tutti i fenomeni, e che un princi- 
pio piü sublime appalesa la sua ‘ potente in-' 
fiuenza sopra ogni genere di azioni corporee . 
Questo principio non agisce già a bello stu-- 
dio e con meditazione , come ]’ anima dı 
Stahl, ma piuttosto dietro leggi ferme »d in- 
variabili (15). Quali durique saranno le leg. 
,„ Cui segue un ein sì strano, un’ani- 
ma che non è anima ? Hoffmann , he crede 
di veder chiaro dappertutto. risponde : ,, Die- 
so tro le leggi della meccanica sublime, che 
„non è per anco conosciuta (16). „ Ecco il 
pregio della di lui teoria ‘in confronto della 
Stahliana, di trattare cioè di un- principio e 
di leggi meccaniche, che niuno conosce. Ve. 


(15) Opp. vol. I. p. 152. 
(16) Opp. vol. V. p. 125. 
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ramente quest’& mancanza non solamente di 
solidità, ma altresì di qualsisia connessione 
Evwi per altro-qualche analogia colle dottrine 
psicologiche , cui Hoffmann non osa, accor- 
dare., quantunque possa. essere considerato sì 
tollerante verso ogn’altra scuola, che sembra 
favorire grandemente |’ elettricismo (17), ed 
abbia realmente desunto da Stahl non pochi 
punti patologici e terapeutici.. 

Hoffmann fa consistere la vita in un' con- 
tinuo-moto del cuore e delle arterie, con 
cui sì mantiene l’integrità del mescuglio. 
I vegetabili non vivono, perchè non han- 
no il.cuore (18). A torto perciò Stahl de” 
riva la vitalità dall’integrità del mescuglio , 
la-quale riscontrasi anche nei cadaveri (19). 
La definizione Hoffmanniana cade eziandio P 
perchè anche molti vermi trovansi privi di 
cuore , avvegnache non sì possa ad essi nega-- 
re assolutamente la vitalità. Malgrado queste 
ed altre obbiezioni degli Stahliani, Hoffmann 
non si scostò dal suo proposito, e sostenne che 


(17) Ivi p. 21. 
(18) Ivi p. 50. 
:(19) De different. organ. et mechan. p. 52. 
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la natura degli antichi., la vita stessa altro 
non è che la circolazione del sangue : peroc- 
chè ove @gssi quest’ultima, s'arresta e sva-- 
nisce qualsivoglia movimento ed energia del- 
la macchina (20). i 

La cagione eccitante dei -movimenti risie- 
de negli umori, e specialmente nel sangue, 
il-/quale , come accennammo superiormente , 
prende parte nello spirito nervoso universale.. 
Il sangne, mediante la somma sua elasticità, 
distende le fibre dei vasi, e quindi vi produ- 
ce. una contrazione (21). Ma -si potrebbe . 
chiedere: quando all’applicazione esterna di 
sostanze non succede alcuna alterazione» mec» 
canica, perchè si contraggono tuttavia le 
fibre? Allora Hoffmann probabilmente sog» 
giugnerebbe , che tutte le cose esteriori, le 
quali esercitano un’azione sul corpo y produ- 
ceno una distensione dei solidi, come sup- 
pöngono gli odierni chimiatrici, ogni qual- 
volta non sono in istato di provare l’azion 
chimica degli agenti estrinseci . 


(20) Opp. vol. I. p. 52. 
(21) Ivi p. 34. 
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Come la circolazione del-sangue ‘è propria- 
mente la cagione. del calore., della nutrizio- 
ne, dell’incremento e.di tutte le azioni vi- 
tali (22); così anche 1) mescuglio degl: umo- 
rì dipende in gran parte dal- movimento dei 
solidi, ed in ispezialtà dalla circolazione, per 
cui si. conserva l’integrità del mesc uglio se 

le sostanze esterne agiscono. con minor for- 
«za sugli umori di quello che sui solidi ripieni. 
di fluido nervoso (23). Quantenque Hoffmann 

ripeta determinatàmente in più luoghi quest’ 

asserzione, egli è tuttavia lontano da una 
perfetta conseguenza nel suo sistema solidare, 
perocche bene spesso accorda che oggetti 

esteriori distruggano direttamente il mescu- 

glio degli umori, ed attribuisce ai vizydei 

medesimi l’origine di molte malattie. Per 

esempio il succo gastrico è, secondo lui, un 
fluido mestruo. fermentante, che dispone la 

massa chilosa a più facilmente assumere la 
natura del sangue e degli altri umori (24). 
(22) Ivi p. 51. 

(25) Ivi p. 30. 52. 519. vol. IL p. 179. 

(24) Ivi p. 60. 
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La saliva; oltre il fluido nervoso contiene 
delle particelle elastiche ed un sale blando 
universale (25)..Del pari conviene ammette- 
re alcune specie d’acrimonie per cause mor- 
bose (26). Per 

Öltre la Fer pain del sangue Hofmann, 
tenendo dietro ai principj di Pacchioni e di 
Baglivio (27), stabilì un-altro moto. fonda- 
mentale nel ‚corpo, cioè la.sistole e la diasto- 
le delle meningi, le quali. contribuiscono a 
diffondere il fluido nervoso in tutti. gli organi 
del corpo (28). Questo moto alternativo .0s- 
servasi anche nella dura madre delia midolla 
spinale; e quindi sì possono spiegare.a dovere 
le convulsioni (29). Esso si. propaga alle in- 
‘testina, e vi cagiona la contrazione e dilata- 
zione alternativa (30). L'accennata meinbra- 
na soggiace parimenti agli etfetti.del cortsen- 


(=) lvi p. 59. | 

(26) De different. organismi et BETEN 
p. 117. 

(27) Storia della medicina , Sez. XII. $. eni | 
148. 

(28) Opp. vol. I. p. 85. 

(29) Ivi p. 86. 

(50) Ivi p. 65. 
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so (31); ond’& che la dottrina di Stahl in-. 
torno al tuono non istà in contraddizione col. 
sistema Hoffmanniano . L'unione dinamica 
delle parti del corpo animale; ossia il consen. 
so proviene dalla connessione delle, parti ner- 
vose, e dall’ accordo dei mötı alternativi del- 
le medesime, e ‘specialmente dalle dirama- 
zioni dal quinto pajo dei nervi. e del nervo 
della voce (32). Hoffmann ha instituito per 
dir vero innumerevoli ed: eccellenti osserva- 
zioni sopra un sì importante argomento; 
quantunque sembri di allontanarsi dall’ espe- 
rienza, dove non ammette consenso alcuno 
tra il fegato, la milza e le così dette parti 
nervose (33). 0 di 

L'esempio della mestruazione ci fa cono- 
scere le spiegazioni meccaniche, ch'egli da- 
va delle funzioni corporee in istato di sanità. 
Le femmine, dic’egli, attesa la maggior len- 
tezza ed inerzia della circolazione e traspira- 
zione generano in se stesse una sovrabbon- 
dante quantità di sangue, per cuì succede 


(31) Ivi p. 68. a 

(32) Ivi p. 309. vol. III. p.. 309. - De differ. 
organ. et mechan. p. 123. 

(33) Lui p. 316. 


188 | 

un ristagno nelle vene, e si destano spasmi 
nella superficie esterna del corpo. Nell’utero 
adunque dotato d’una struttura tutta singo- 
lare sgorga il sangue, che non viene ricevuto. 
dagli altri canali resi già angusti» dalla spas- 
modia (34). Le secrezioni poi dipendone 
unicamente dal diverso diametro dei vas, e@ 
dal moto più o meno rilassato od energico 
delle fibre ‘elastiche delle glandule (35). 
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Dagli esposti elementi della fisiologia. d’ 
Hoffmann si possono arguire i fondamenti 
della di lui patologia. Ogni malattia consiste 
in vizj del moto, cioè in eccedente energia 
o debolezza del medesimo. Nel primo caso. 
emergono convulsioni, le quali, se attaccano 
le parti sensibili, meritano-la denominazione 
di dolori. Il moto inerte o debole non è che 
atonia (36). I moti violenti si dividono, 1.° 
in convulsioni reali ed universali, fra le qua- 
li si annoverano le febbri, le convulsioni, 


(34) Ivi p. 73. - 
(35) Ivi p. 55. dan 
(36) Ivi ps 162-164. 3} 
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l’emorrogie, i catarri e le diarree, la di cui 
-guarigione si ottiene soltanto quand’è cessa- 
to lo spasmo (37); 2.° in cönvulsioni parziali, 
come sarebbero le ‘cefalee , la colica 3 Vitteri- 
zia, Je flatulenze ‚la melanconia (dipendente 
da spasino nella dura ‘madre; 3.°in convulsio- 
ni speciali ‚alle quali appartengono le palpi- 
tazioni di cuore , l’epilessia , l’ asma ed il vo- 
mito (38)... Può darsi mai una nosologia più 
informe e più insussistente?... L’atonia delle 
parti costituisce un’altra feconda sorgente di 
malattie, da cwi Hoffmann ripete tutte le 
affezioni croniche come sono le vertigini e le 
congestioni (39): Queste ùltime, cagione 
frequente di alterazioni nell’ economia ani. 
male, si manifestano quasi costantemente 
nella vena porta, e presuppongono incontra- 
stabilmente un’atonia dei vasi(40). Tuttavia 
le malattie hanno più sovente il loro fonda- 
mento nel duodeno, ch’e il vicario dello 
stomaco, ele di cui memibrane nervose 0 sono 
troppo tese, o attaccate da convulsioni , ov- 


» (37) Ivi vol. III. p. 302. 

(38) Ivì p. 503. 

(39) Ivi p. 306. vol. I. p. 164. 
(40) Ivi p. 167. 
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vero, atoniche (41). Anche l’atonia. delle 
glandule cagiona delle congestioni nelle stes- 
se e delle cächessie (42). Le convulsioni pas- 
sano in atonia, e dispongono nuovamente 
le parti, che ne rimasero una volta affette (43). 

"Ove sı-manifestino corruzioni degli umori, 
esse derivano, secondo Hoflmann, in gran 
parte da atonia o convulsioni precedenti(44), 
mentre le passioni specialmente non alterano 
che in questa guisa»gli umori (45). Quasi 
tutte le altre cause morbose agiscono mecca- 
‚nicamente sulle parti. nervose, cioè colla 
pressione e colla. distensione, ond’è che ‘in 
esse risiede la- maggior parte delle malattie(46). \ 
I veleni poi esercitano in generale la loro 
azione primieramente sui-solidi; e i contagj 
non si mescolano mai col sangue (47) 

Sì fatte idee. però non s’accordano con 
quelle, che Hoffmann avanza altrove intorno 


(41) Ivi p. 179: 

(42) Ivi p. 168. 

(43) Ivi p. 169. 

(44) Ivi p. 319. ì 
(45) Ivi p. 1$9. » 
(46) Ivi p. 179: 

(47) Ivi p. 199. 202. 
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all'influenza delle cause morbose sugli umo- 
ri. In. un luògo egli sostiene ‚espressamente , 
che tutte le cazioni operano o sul sangue o 
sulle parti nervose (48). Attribuisce l’origine 
della dissenteria primieramente ad uno spas- 
mo degl’intestini, e quest’ ultimo allo: stimo- 
lo d’una materia caustica, si eroso - linfatrca 
(49). Altrove poi asserisce, che l’evacuazıoni 
ritenute osoppresse corrompono gli umori(50). 
‚ Molte sostanze esterne agiscono immediata- 
mente sul fluido nervoso, e quindi ‘risultano 
le conseguenze utili o dannose delle medesi- 
me. È veleni narcotici contengono un’ vapore 
solforico, per cui decompongono direttamen- 
te il fluido mervoso, e precipitano le forze. 
animali (51). Il vino abbonda di princip] so- 
migliantissimi al. fluido. nervoso, e perciò 
esercita un'azione im mediata sopra di esso (52). 
Negli umori animali si genera una sovrab- 
bondanza di materie saline non già per li uso 
di cibi sopraccaricati di sale, ma pel moto 


(48) Ivi p. 178. | 
(49) Opp. vol. III. p. 151. 154. 
(50) Opp. vol. IV. p. 420. 

(5:) Opp. vol. I. p. 222. 

(52) Opp. vol. V. p. 352, 
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soverchio , per la congestione dei fluidi (53), 
e per-la mancanza di nutrizione (54). Hoff- 
mann cerca in seguito di dimostrare, in qual 
maniera si 'manifestino frequentemente degli 
acidi mel corpo umano, e diventino poscia 
nel sangue sali neutri, i quali producono la 
scabbia, le eruzioni cutanee, l’artritide, 1 
reumatismi ed altre simili affezioni (55). 
Cotesti acidi si combinano ne’ vecchj colle 
particelle terrestri, d’oride risulta il tartaro, 
‘origine dei calcoli e dell’artritide (56). 

A dir vero chiunque legge sì fatte asser- 
zioni d’ Hoffmann sulle acrımonie saline co- 
me eause morbose , non può a meno d’im- 
maginarsi d’aver sott’ occhio le opere d’ un 
seguace di Silvio. Non altrimenti opina il 
nostro autore-da patologo umorale sulla gene- 
raZione della putredine, poichè non ammet- 
te alcuna differenza fra quella fuori del cor- 
po e l’interna (57). E riguardo alla suppura 
zione non riconosce che la putrefazione de- 


(55) Opp. vol. VI. p. 112. 
(54) Ivi p. 115. 
(55) Ivi p. 115. 
(56) Ivi p. 116. 
(57) /vi p. 122. 


195 
gli umori senza prendere giammai in consi- 
derazione il consenso dei solidi (98). 
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Hoffmann annovera la pletora fra le cagio- 
nì più imponenti e generali delle malattie. 
Egli segue appuntino l'opinione di Stahl re- 
lativamente alla di lei origine, non che alla 
congestione e corruzione dipendenti dalla 
medesima (59). Distingue tuttavia esatta- 
mente dalla pletora vera la falsa qual conse- 
guenza dell’atonia dei vasi (60). Non egual- 
mente s’ attiene del tatto ai principj del suo 
avversario per le affezioni proprie di certe 
età, e derivanti secondo Stahl da pletora 
esaltata (61). Risguarda la soppressione dell’ 
emorroidi come un’abbondante sorgente d’ 
indisposizioni , quantunque vi concorrano 
anche i solidi più di quello che abbia suppo- 


(58) Opp. vol. I. p. 525. 
(59) Ivi p. 164. 176. 182. 259. 347. 456. 
(60) Ivi p. 307. 
(61) De differ. organ. et mechan. pag. 152. 
Opp. vol. I. p. 183. 241. 
TOM. IX. 13 
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sto lo stesso Stahl (62); con cui pero convie- 
ne, che quasi tutte le malattie croniche 
traggano origine dall’atonia della vena por- 
ta, e da ristagni del sangue nella medesima 
(63). È poi d’ avviso che l’emorragie , le feb- 
bri ele convulsioni non riescano generalmen- 
te salutari, e che sovente fia di mestieri di 
toglierle o di sopprimerle (64). 

Oltre la pletora, l’aria costituisce uno tra’ 
principali fondamenti delle malattie, spe- 
cialmente delle dominanti, perchè il nostro 
fluido nervoso riceve in gran parte dall’ at- 
mosfera il proprio mantenimento (65). Quin- 
di gl’impedimenti dell’ esalazion polmonare è. 
e le difficoltà della respirazione danno luogo 
a non poche successive indisposizioni (66). 
Alcune affezioni provengono da diverse altre 
modificazioni dell’aria, cioè dagli effluv} pa- 
lustrì (67), dalle esalazioni e dai fumi delle 


(62) Opp. vol. I. p. 544. 

(63) Ivi p. 48. 307. 317. 348. 
(64) Ivi p. 4&ir. 

(65) Ivi p. 104. 156. 

(66) Ivi p. 288. 334. 356. 
(67) Ivi p. 207. 208. 
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miniere (68), e dai vapori di carbone (69). 
Hoffmann insegnò ad istituire colla massima 
accuratezza le osservazioni meteorologiche 
per poter quindi giudicare degli avanzamen- 
- ti delle epidemie; e nel 1701. mandò le ba- 
rometriche dell’ anno antecedente al suo 
amico Leibnizio (70). 

Attribuì alla rugiada un’azione morbosa 
particolare (71), nel che certamente non sa- 
và facile il giustificarlo ; ma tuttavia lo ri- 
| proveremo piuttosto, allorquando considera 
i pianeti e le loro costellazioni per sorgenti 
morbose, ed in ispezialtà le fasi della luna 
per cagioni delle variazioni nelle malattie. 
I pianeti esercitano un’ influenza sulla nostra 
atınosfera, e per conseguenza anche sul cor- 
po umano. Saturno genera il freddo, Giove 
il vento, Venere la pioggia, Mercurio l’in- 
costanza delle stagioni, Marte la serenità del 
Cielo. Non si sa però sotto quali circostanze 
si manifesti l’indicata influenza (72). Am- 


(68) Opp. vol. VI. p. 216. 

(69) Opp. vol. I. p. 54. 105. - Riflessioni sui 
vapori del carbone, Halla 1716. 8. 

(70) Opp. vol. V. p. 19. 

(71) Ivi p. 61. 

(72) Ivi p. 71. 75. 81. 
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mette glı anni climaterici e la relazione dei 
medesimi colle alterazioni dell’economia ani- 
. male, ripetendoli non dagli astri, ma dalla 
potenza del numero settimo, e in parte an- 
che dal timore, che nutrono gli uomini per 
le conseguenze dei supposti anni climaterici 
(73). Vedremo poi altrove (74), ch’egli ri- 
conosceva il diavolo e i demon] per cagione 
di molte malattie; nè esitò a credere che gli 
spiriti maligni portassero un'azione imme- 
diata sul fluido nervoso. 
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Riguardo alla patologia in particolare, 
Hoffmann derivò tutte le febbri da uno spas- 
mo, il quale concentra il sangue dalle part; 
esterne verso l’interne, e stimola quindi il 
cuore e le arterie onde rispingano il sangue 
medesimo alla superficie. Cotali sforzi non 
possono a meno di riuscire salutari, poichè i 
movimenti di simil fatta contribuiscono a 
dissipare l’atonia delle parti e le congestioni 
da essa dipendenti, come al contrario posso- 


(73) Ivi p. 91. 93. 
(74) Ivi p. 94. 
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no anche nuocere bene spesso, quando emer- 
gono unicamente da necessità fisica e senza 
premeditazione o divisamento (75). Negò 
poi Hoffmann che la pletora possa in verun 
modo costituire la cagione della febbre , co- 
me asserito avea Stahl, e non la risguardò 
che per un’azione accessoria (76); annoverà 
le febbri catarrali fra le più salutari (77). 
Le infiammazioni provengono da una sor- 
gente niente diversa. Lo spasmo impedisce 
la circolazione in certi organi, e caccia il 
sangue troppo violentemente in altri, di do- 
ve penetra nei canali, i quali d’altronde 
conterrebbero soltanto fluidi acquosi; ed ivi 
ristagnando produce dolori, gonfiezze, tensio- 
ne e calore (78). Le infiammazioni termina- 
no sovente in cangrena, da cui appunto, 
quantunque Stahl la supponga assai rara, die 
pende generalmente la morte nelle malattie 
acute (79). Una delle più frequenti infiam- 


(75) Opp. vol. I. p. 167. vol. VI. p. 165. - De 
difierent. organ. et mechan. p. 187. 

(76) De different. organ. et mechan. p. ı88. 

(77) Opp. vol. I. p. 184. 

(78) Ivi p. 302. 

(79) Ivi p. 185. 
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mazioni è certamente la gastritide, la quale 
si manifesta sotto diverse apparenze ; in ispe- 
zialità di affezioni biliose, e viene originata 
il più delle volte dai patemi d’animo (80). 
Malattie di tal fatta rimangono occulte du- 
rante la vita, e si conoscono soltanto dopo la 
«morte nelle aperture dei cadaveri. Conviene 
però guardarsi attentamente dal confondere 
la cagione della morte con quella della ma- 
lattia (81), e sotto questo riguardo l’anato- 
mia è uno studio indispensabile pel medico 
(82). Nelle infiammazioni il polso è celere e 
frequente nello stesso tempo (83), ed influi- 
scono pure i giorni critici, ma con le limita- 
zioni riferibili alle così dette gia 
delle malattie (84). 
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Hoffmann fu d’ avviso di ripetere l’azione 
dei medicamenti dai loro principj costituen- 


‘(80) Opp. vol. II. p. 120. vol. VI. p. 223. 
(81) Opp. vol. I. p. 160. 

(82) Opp. vol. VI. p. 124. 

(83) Ivi p. 241. vol. I. p. 366. 

(84) Opp. vol. 1. p. 588. 
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ti. Le affinità naturali e le qualità sensibili 
fanno conoscere le virtù dei medesimi (85), 
le quali si manifestano colla loro azione sui 
solidi diversamente organizzati, ovvero anche 
sui fluidi. Le mutazioni, cui soggiacciono e 
gli uni e gli altri, succedono senza l’inter- 
vento d’alcun essere îmmateriale o intelli- 
gente (86). Soltanto la filosofia sperimentale 
® l’esperienza possono guidarci ad ulteriori 

avanzamenti nella teoria della materia medi» 
ca (87). Fra tante sostanze medicamentose 
conviene attenersi a poche, ma delle più ef- 
fi caci (88). L'esatta osservazione degli effetti 
delle medesime in certe malattie, offre il 
campo a viemmeglio penetrare la relativa 
teoria patologica (89). Non si danno propria- 
mente che quattro classi generali di medi- 
camenti, cioè i corroboranti, i sedativi, gli 
eva cuanti e gli alteranti (90); la qual divi- 
done, avvegnache fallace ed incompleta, fu 


(85) Opp. vol. V. p. 59. 

(86) De differ. organ. et mechan. p. 192. 
(87) Opp. vol. I. p. 426. 

(88 ) Opp. vol. VI. p. 41. 

(89) Ivi p. 96. 

(90) Opp. vol. I. p. 427. 
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tuttavia adottata da quasi tutti gli scrittori 
di materia medica nel secolo diciottesimo. 
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Quando anche ci possano sembrare alquan- 
to indifferenti ı travaglj di Fed. Hoffmann, 
onde perfezionare la dogmatica medica, egli. 
è perd incontrastabilmente benemerito per 
l’introdazione ed applicazione di alcuni ec- 
cellenti rimedj e per Ja conoscenza de’ loro 
princip] costituenti. 

Ei dedicò specialmente la sua attenzione 
alle acque minerali, ne investigò colla mag- 
gior diligenza la composizione, insegnò ad 
i mitarle coll’arte, e ne raccomandò l’uso in 
innumerevoli affezioni ed in ispezialtà nelle 
croniche. Fece vedere che le così dette acque 
acidule, e i bagni caldi contengono un prin- 
cipio alcalino, anzichè acido (91), che in 
quasi tutte le sorgenti minerali esiste uno 
spirito minerale etereo (l’acıdo carbonico) 
atto a sciogliere gli elementi e a produrre sul 
corpo gli effetti i più importanti(92). Distin- 


(91) Opp. vol. V. p. 153. 
(92) Ivi p. 155. 
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se accuratamente dalla calce la magnesia, 
qual parte costituente delle acque minerali 
(95), e derivò il calore delle acque termali 
dal solfo composto, secondo lui, di un acido 
e di una sostanza combustibile (94). Esaminò 
le sorgenti di Carlsbad, Toeplitz, Lauchstadt, 
Bibra, Pyrmont, Schwalbach , Wisbaden, 
Spaa, Aachen e Selters; e dimoströ che il 
sale di Sedlitz costituisce un ottimo purgan- 
te (95), e che le acque inarziali giovano a 
togliere }’atonia, le sulfuree a dissipare le 
ostruzioni, le saline a vincere qualsisia con- 
gestione. Additò poi circonstanziatamente e 
diligentemente il modo di servirsene, non 
ommettendo le più piccole particolarità, 
giacchè l’ estesa sua esperienza ed il suo fre- 
quente soggiorno in Carlsbad e negli altri 
luoghi più rinomati per le acque minerali 
della Germania, lo mettevano a portata di 
una perfetta conoscenza dell'oggetto. So- 
prattutto egli raccomandò le bibite di queste 
acque mescolate col latte (96), e decantò i 


(93) Ivi p. 140. 
(94) Ivi p. 170. 
(95) Ivi p. 187. 
(96) Ivi p. 222. 227. 
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bagni caldi contro le convulsioni eleinfhiam- 
mazioni (97), e i freddi contro innumerevoli 
affezioni dipendenti da soverchio impeto del- 
Ja circolazione (98), quantunque possano an- 
che muocere specialmente nei casi di vera 
atonia (99). 

Fu il primo ad insegnare la maniera di 
preparare il fegato di solfo volatile, ossia 1’ i- 
drogeno solforizzato con alcool, e a prescri- 
vere internamente questo rimedio nell’artri- 
tide (100). Propose una nuova preparazione 
dell'etere solforico, la quale appunto porta 
il di lui nome, e vantò il liquor anodino mi- 
nerale , qual eccellente antispasmodico e se- 
dativo (I). 
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Egli è in oltre benemerito per aver tenta- 
ta una diligente analisi del vino, e per esser- 
sì adoperato in esaltare il medesimo, come 
uno de’ più importanti ed efficaci rimedj che 


(97) Ivi p. 210. vol. I. p. 463. 

(98) Ivi p. 201. 334. vol. I. p. 469. 

(99) Opp. vol. I. p. 255. 

(100) Opp. vol. II. p. 348. vol. IV. p. 514. 
(1) Opp. vol. IV. p. 494. 
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si conoscano. Si scorge però l'infanzia della 
chimica, dove Hoffmann crede di trovare 
nel vino, oltre il solfo „ anche un mercurio 
etereo, sotto il quale intende probabilmente 
il gas acido carbonico (2). Il vino Renano 
contiene l’ acido intimamente mescolato col 
mercurio e col solfo, ond’ è che giustamente 
viene riputato il più nobile e generoso (3). 
Fatte alcune distinzioni tra diverse specie 
dell’indicato vino relativamente ai principj 
componenti (4), ne raccomanda l’uso in mol. 
te malattie e specialmente nelle croniche 
(5), e dopo il Renano preferisce quello d’Un- 
gheria (6). 

Hoffmann loda assai e preferisce anche la 
canfora riputandola efficacissima a rianimare 
le forze e a promuovere la traspirazione, 
massime nei casi di febbre nervosa (7). E- 
mendò pure l’ esame chimico di questa so- 
stanza medicamentosa, e dimostrò l’ affinità 


(2) Opp. vol. V. p. 345. 

(3) Ivi p. 349. 

(4) Ivi p. 341. 

(5) Ivi p. 553. 

(6) Ivi p. 355. 

{7) Opp. vol. VI. p. 63. 123. 
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e la rosomiglianza della medesima cogli 0)j 
eterei (8). 

Neppure mancò di proteggere contro gli 
Stabhliani |’ uso della china nelle febbri in-. 
termittenti; e di sostenere che le recidive 
provengono da debolezza, e che la china ol- 
tre un principio astringente contiene altresì 
uno balsamico e corrohorante (9). Siccome 
quasi tutte le affezioni periodiche traggono 
origine da atonia del duodeno; perciò la chi- 
na è un rimedio generalissimo contro le me- 
desime (10). 

Riguardo ‘all’ oppio, Hoffmann lo pre- 
scrisse con molta cautela, ma ne fece ezian- 
dio maggior conto che Stahl . Opinò ch’ esso 
agisca mediante un principio solforico volati- 
le, il quale attacchi direttamente ıl fluido 
nervoso , generi l’atonia , e calmi nel modo 
il più sicuro le convulsioni (11). Gli effetti 
nocevoli , che ne ridondano talvolta, dipen- 
dono in parte dall’ atonia, in parte dagli 
ostacoli, che si frappongono al ritorno del 


(8) Ivi p. 61. 

(9) Ivi p. 34. 

(10) De differ. organ. et mechan. p. 167. 
(11) Ivi p. 173. 245. - Opp. vol. I. p. 222. 
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sangue dal capo (12). Giova unire alle pre- 
scrizioni dell'oppio quella dell’ etere solfori- 
co , onde prevenire gli sconcerti, che «1 pos- 
sono temere dal)’ uso inconsiderato del pri- 
mo (13). 

Hoffinann apprezzò i marziali in molte ma- 
lattie croniche, e confutò l’obbiezione di 
Stahl, il quale asserito avea ch’ essi contrag- 
gono la fibra troppo violentemente ed arres- 
tano il flusso emorroidale. Egli li ordinò an- 
che nelle febbri intermittenti fuori dci pa- 
rossismi, nei casi dì evidente atonıa dei vi- 
sceri, accompagnandoli coi purganti ogni 
qualvolta non riescano immediatamente ape- 
rienti (14): e ne preferì le diverse tinture in 
acidi vegetabili, mentre le altre preparazioni 
per la forza, onde agiscono, non possono es- 
sere impiegate senza sospetto (15). Risguar- 
dò il nitro come un eccellente rinfrescante 
ed antispasmodico (16), e sostituì al tè Chi- 
nese le foglie di veronica (17). 


(12) Opp. vol. VI. p. 85. 

(13) Ivi p. 311. vol. I. p. 449. 

(14) De diff. organ. et mech. p. 237. 

(15) Opp. vol. VI. p. 317. 

(16) Ivi p.55. De diff. organ. et mech. p. 275. 
(17) Opp. vol. VI. p. 280. 
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Nella Ine venerea, oltre le decozioni dei 
legni diaforetici, lodò 1’ uso del mercurio 
dolce fino alla salivazione (18), facendo con- 
sistere I’ azione del mercurio nell’ irritare le 
parti nervose e le glandule salivali (19). Non 
osò però mai tentare le frizioni, mentre da 
queste teme delle conseguenze più pericolose 
che dall’ uso interno delle preparazioni mer- 
curiali (20). 
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Il metodo curativo d’Hoffmann nelle ima- 
lattie acute non diversifica punto dall’Ippo-. 
cratico, o per meglio dire non sembra nè 
troppo attivo, nè troppo inerte. Dappertut- 
to egli eccita l’attenzione ai movimenti del. 
Ja natura, ai giorni critici, e all’ osservanza 
delle regole terapeutiche determinate dal 
medico di Coo (21); avvertendo tuttavia non 
esser sempre necessario di aspettare nelle feb» 
bri la cozione, mentre i rimed) bastano tal- 


(18) Ivi. 

(19) Opp. vol. I. p. 220. 443. 

(20) Ivi p. 221. 

(21) Ivi p. 388. 414. vol. VI. p. 270. 
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volta a toglierle tutto ad an tratto arıche sia 
ma dell’intiero e perfetto loro sviluppo (22). 
Quanto al salasso , lo raccomanda non solo 
come preservativo due volte all’ anno, dietro 
I’ esempio di Stahl, ma ben anco in tutti i 
movimenti straordinarje violenti del sistema 
vascolare (25). Ama costantemente il trat- 
tamento dietetico, e quindi cerca di ripara- 
re a diverse opportunità steniche unicamente 
col moto, coll’astinenza dei cibi, e coll’ uso 
dell’ acqua fredda (24). 

Fra gli evacuantı biasima i drastici (25), 
e preferisce ı sali neutri, in ispezialtà quel- 
io di Sedlitz, la manna, la resina di gialap- 
pa, l’aloè e l’ estratto di Crollio (26). Per 
emetici si serve solamente dell’ ipecacuana e 
del tartaro emetico, rigettando tutti gli al- 
tri medicamenti di simil fatta, e biasiman- 
do fortemente 1’ uso troppo frequente dei 
medesimi (27). Non ama nè vanta i diafore- 


(22) De differ. etc. p. 186. 

(25) Opp. vol. I p. 274. 454. 

(24) Opp. vol. V. p. 328. 334. 

(25) Opp. vol. VI. p. 284. 

(26) Ivi p.42.- De diff. org. et mech. p. 220. 
(27) Opp. vol. VI. p. 42. 300. 


208 
tici, ma piutfosio procura di promuovere e 
di facilitare una blanda e leggiera traspira- 
zione con alcune sue particolari prescrizioni, 
quali sarebbero la mixtura simplex, il Be- 
zoar, la tinctura antimonii (28). 
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Ecco 1 principali fondamenti teoretici e 
pratici del sistema Hoffmanniano, il quale 
trovò gran numero di partigiani e nella Ger- 
mania, e presso gli stranieri, siccome conso- 
no alla filosofia dominante di Leibnizio e di 
Newton, e alle dottrine meccaniche degl’Ine 
glesi e dei Francesi, nè perdette tutta la vo- 
ga, malgrado le sue incongruenze, dopo la 
comparsa dell’ irritabilità Halleriana, con 
cui pure sembrò conciliarsi in molti punti. 

Dall’ università di Halla sortirono alcuni 
valenti difensori del sistema d° Hoffmann, e 
fra questi si distinsero Gio. Arrigo Schulze, 
Andr. Elia Buechner, Ernesto Ant. Nicolai, 
Adamo Nietzky, e Gio. Pietro Eberhard. 
Schulze, un vero polistorico nel senso più 
luminoso della parola, e il primo vero storio- 


(28) Ivi p. 44. vol. I. p. 438. 
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grafo della medicina, accompagnò Hoffmann 
costantemente pel corso di parecchi anni, 
nè mancò di prestargli mano nel lavoro del- 
le di lui opere (29). Andr. E]. Buechner SUC- 
cessore di Schulze e presidente dell’ accade- 
mia dei curiosi della natura (30), fu autore 
di molte dissertazioni scritte secondo lo spi- 
rito di Hoffmann, te diede alla luce diversi 
compendj delle opere del suo illustre mae- 
stro (31). ° 


(29) HALLER bibl. med. pract. vol. III. p.556. 
' Schulze n. nel 1687. a Colbitz di Magde- 
‘ burgo, si dedicò con gran fervore allo 
studio della medicina e delle lingue, fu 
per qualche tempo professore in questo Pe- 
dagogio, e nel 1720. di medicina , di lin- 
gua greca ed araba in Altorf, e finalmente 
nel 1732. di medicina e d’eloquenza nell 
Università d’Halla, dove moril’anno 1744. 
(30) N. a Erfurt nel 1701., dove fu fatto 
professore nei 1729. , succedette a Schulze 
 nel.1744., e morì in Halla nel 1769. 

(31) Fundamenta physiologiae . Hal. 1746. 8. 
Fundamenta pathologiae generalis 1746. 8. 
Fundainenta pathologiae specialis.Hal.1747 
8. Fundamente therapiae generalis. 1747.8 

20m, IX, 14 
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Ernesto Ant. Nicolai ,dapprincipio profes- 
sore in Halla e di poi in Jena, sembrò tener 
dietro nelle prime sue ‘produzioni a Gio Am. 
Kruger suo precettore, volendo conciliare 1 
princip] jatromatematici col 'sistema mecca- 
nico - dinamico (32). L° azione meccanica 
dei tuoni sull’ organo dell’ udito gli sommi. 
nistrò la più opportuna occasione, per appli- 
care la tebria meccanica alla fisiologia - del 
corpo umano (33). Non si*scostò punto da 
Leibnizio nel giudicare intorno al soggiorno 
delle monadi negli animali spermatici, e in- 
torno allo. sviluppo e trasmutazione delle me- 
desime in anime perfette nell’atto della ge- 
nerazione (34). Come esiste un’armonia pre- 
stabilita tra l’anima e ilcorpo, del pari Kru- 
ger ammette, una simile armonia tra la ma- 
dre ed il feto ondè spiegare gli effetti dell’ 
immaginazione (35). Altrove poi ripete le 


(32) Storia della medicina , vol. VIII. Sez. 
(XIV. $. 34. | 

(33) Dell’uso della musica nella medicina. 
‘Halla 17495. 8. 

(34) Storia della medicina , vol. VII. Sci XII. 
$. 186. 

(35) Trattato della Mies del feto nell? 
usero. Halla 1746. $. 
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sensazioni dai movimenti tremuli delle mem- 
brane nervose , e calcola le secrezioni dietro 
il metodo di Hamberger (36). Soprattutto 
teorizza stranamente intorno all’origine del- 
le febbri, dove cerca di combinare le dottri- 
ne meccaniche colla patologia umorale, ed 
asserisce che lo spasmo nella periferia del 
corpo accelera il moto del sangue, ed atte- 
nua quest’ ultimo mediante lo sviluppo degli 


= -alcali(37). L'autore segue lo stesso strava- 


gante euleticismo nella sua voluminosissima 
compilazione sopra-la patologia (38), quan- 
tunque sı attenga più delle volte al sistema 
Hoffmanniano (39). | 
Adamo Nietzky , > professore . per qualche 
tempo in Alto:f, possia in Halla dal 1770. 


(36) Cenni toccanti la medicina teorica € 
pratica. Halla 1749. 8. 

(37) Saggio d’ura patologia "delle febbri in 
generale. Halla 1752.8. | | 

(38) Patologia., ossia dottrina delle malat- 

tie, vol. I-VI. Halla :769-1779. 8. Conti- 
nuazione della patologia, vol. III. Halla 
1781-1784.8, ui 

(39) La febbre proviene da uno spasmo nella 
periferia del corpo. V. vol. I. p. 42. 
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fino al 1780.. pubblicò una patologia (40), 
in cui fornì un sodo prospetio della teoria 
Hoffmanpiana, ripetendo la maggior parte 
delle malattie dallo spasmo e dall’ atonia 
senza trasandare nello stesso tempo le corru- 
zioni degli umori. vi 

Gio. Pietro Eberhard (41)-uno de’ più. in- 
gegnosi seguaci del sistema Hoflmanniano, 
approfittò delle scoperte de’ suoi contempo- 
ranei per convalidarlo viemmaggiormente. 
Sostenne anch’egli, come il suo maestro, 
che il meccanismo basta.a spiegare gli effetti 
dei medicamenti, ma ch'è un meccanismo 
straordinario e di natura sublime , proprio 
soltanto del corpo animale, per cui la più 
piccola quantità di materia è atta a produr- 
re le ımaggiori alterazioni mediante la pres- 
sione e la distensione. Quindi ammette pari- 
menti un'azione immediata’ delle sostanze 
inedicamentose sugli umori, supponendo che 
le particelle saline li sciolgano, gli acidi lì 
condensino; e le molecule ignee ne promuo- 


uan Elementa pathologiae universae. Hal. 
766. 8. 
65 N 1727. fuprofessore in Halla, m. 1779. 
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vano il moto e la circolazione (42). Espone 
parimenti il sistema Hoffmanniano. ne” suoi 
prospetti di fisiologia e di medicina teoreti- 
ca (43) con alcune modificazioni desunte 
dall’irritabilità Halleriana, ch’egli risguar- 
da come una potenza speciale e sublime dell’ 
elatere da Ini attribuito unicamente agli ess 
seri animali. Ammette eziandio gli spiriti 
nervosi dell’ Hoffmann, nei quali suppone 
‘una celerità minore che nel torrente elet- 
trico. i 
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La dottrina degli spiriti nervosi formò per 
lungo tempo la principal distinzione tra le 
due opposte scuole di Halla, e i seguaci più 
fedeli dell’ Hoffmann furono anche d’ ordina- 
rio 1 difensori più zelanti dell*esistenza de- 

a any: È ER È ; 
i ga spiriti vitali. Gio. Luigi A pino professore 
in Altorf cercò di spiegare le sentenze bibli- 


» 


(42) l'ensieri sull’azione dei medicamenti in 
generale. Halla-1751. 8. i 

(43) Conspectus physiologiae et .diaetetices, 
tabulis expressus. Hal. 1753. 8. — Con- 
spectus medicinae : theoreticae et hygie- 
nes. Hal. 1757. 8. 
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che toccanti gli effetti della carne contro Jo 
spirito per mezzo di tutti i moviinenti degli 
spiriti.vitali, ovvero dell'anima sensitiva; pria” 
cipio tanto diverso dall’animarazionale quanto 
dalla materia. Dopo di questo si distinse un 
certo Crist. Martino Burchart di Rostock, il 
quale approfittò specialmente della scoperta 
Leeuwenoekiana interno alla struttura car- 
nosa dei nervi per dimostrare l’esistenza del 
fluido nervoso (44). Poco appresso Gio. Filip- 
po Burggrav medico di Francfort sul Meno 
pubblicò la sua apologia degli spiriti. nervosi 
contro Andr. Ottomano Goeliche, dove affa- 
stellò ipotesi sopra ipotesi, ammettendo in- 
fra le altre la decomposizione . del fluido ner- 
voso, per causa d’innumerevoli malattie, e 
l’origine di tutte le parti del corpo dal ner- 
vi. Nei così detti acefali si riscontra sempre 
una piccola porzione di cervello, e in man- 
canza della medesima vi supplisce la midolla 
spinale (45). E’ pare che s’ignorasse allora 


(44) De natura humana, Rostoch. 1722. 4. - 
De principio movente primo in animalib. ' 
Ib. Eod. 

(45) De existentia spirituum nervosorum, 
commentatio medica; Frcf.ad Moen. 1725. 
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potersi dare, come realmente s si danno, alcu- 
ni animali senza cer vello. | 
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| Presso gli stranieri Arrigo Gius. Rega pro- 
fessore nell'università di Lovanio fu uno dei 
‘primi ad abbracciare il sistema d’ Hoffmann 
(46). Egli diede alla luce una ‘curiosa ed in- 
teressante operetta intorno alla simpatia, ri- 
petendone l'universalità dalla comunicazione 
delle oscillazioni da una membrana all’ altra 
(47). Ascrive la mancanza di consenso in al 
cune parti alla rugosità delle membrane o 
‘delle fibre, per cui non possono propagare i 
movimenti tremuli. Come Hoffmann s’im- 
maginò di trovare la maggior parte delle ma- 
Jattie nel duodeno; così Rega le derivò in 
vece dall’ estrema sensibilità dello stomaco e 
dal consenso universale del medesimo con 


4. - Spiritus nervosus immerens exul, pri- 
stinis laribus restitutus. Ibid. 1729. 4. 
(46) N. a Lovanio 1690. m. 1754. uno de’più 
generosi filantropi. - 
(47) De sympathia, . seu consensu partium 
eorporis humani , Harlem. 1721. 8. 
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tutti gli organi del corpo. Nella teoria delbe 
febbri non si allontana punto da quella di 
Hoffmann risguardando lo spasmo della su- 
perficie qual cagione de’ moti più violenti, e 
derivando il ritorno de’ parossismi dalle affe- 
zioni delle glandule del ventricolo e dalla se- 
crezione viziata del succo gastrico. 

Anche I° Inglese Browne Langrisch (48) so- 
stenne l’idea proposta dall’ Hoffmann sugli 
spiriti vitali, specialmente perchè s’accorda 
coll’etere di Newton (49). Secondo lui, le 
‘fibre muscolari ricevono la loro forza dall’in- 
fluenza dell’ etere, il quale fortifica affatto 
meccanicamente i punti di contatto degli 
elementi delle fibre; oltre di che convien 
calcolare non poco la contrazione e dilatazio- 
ne alternativa delle meningi, che si propaga 
‘per tutto il corpo col mezzo delle membrane 
nervose „ ? 


(48) Medico in Londra, dove m. nel 1759. 

(49) A new essay on muscular motion, foun- 
‘ded on experiments and Newtonian philo- 
sophy . Lond. 1733. 8. 
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+ In Italia uno dei primi e più forti opposi- 
tori degli spiriti vitali fu Giovanni Tomma- 
so Brini di Bergamo (50)- Egli si appoggiò 
specialmente alle ricerche di Bidloo, il qua- 
le nemmeno coll’ ajuto de’ più perfetti mi- 
croscopj arrivò a discoprire nei nervi. alcuna 
cavità o forma di. canale (51). Riporta in 
seguito le osservazioni degli acefali , che 
hanno vissuto senza cervello, e di altri indi- 
vidui , che si movevano, quantunque avesse- 
ro il cervello indurato e fin anche petrifica- 
to, e non potessero quindi gli spiriti vitali 
passare dal cervello medesimo nelle membra 
(52). Suppone altresì, che i ganglj nervosi 
cagionino un’ alterazione di. questi spiriti vi. 
tali (55). A parecchi, fra’ quali al Valsalva, 
e al Varignon non riuscì 1’ esperimento di 
Heistero, che pretendeva di produrre tin mo. 
vimento nel diaframma, iù compressione 


(50) De spiritibus animalibus Raparo Phys 
sico-medica. Patav. 1729. 4. 

(51) Ivi p. 36. 37. 

(52) Ivi p..78. 7% 

(55) Ivi p. 40. 
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e legatura del nervo frenico (54). Soprat« 
tutio Brini s’attiene all’ esperienza di Ma- 
riotti, per cui gli sembrò .dimostrato che la 
membrana midollare ed il nervo ottico sieno 
insensibili, e che all'incontro la coroidea, 
qual appendice della membrana vascolosa del 
cervello , serva unicamente a ricevere i raggj 
della luce ( 55. 56). Del rimanente Brini ri- 
sguarda + nervi per altrettante corde, le qua- 
li come propaggini delle meningi: agiscono 
col mezzo di vibrazioni (57). Non altrimenti 
opinò Luigi de Clavellis professore in Napoli 
nella sua: pessima confutazione degli spiriti 
vitali (58), dove oltre gli argomenti addotti 
dal Brini, ammette che, qualora i nervi fos- 
sero cavi, il fluido scorrerebbe per entro dei 
medesimi con celerità di gran lunga minore 
stante il ristrettissimo diametro dei canali. 

Malgrado sì fatta abrogazione degli spiriti 
vitali, Gio. Tommaso Rossetti professore di 


(54) Ivi p. 25. 

(55.56) Ivi p. 85. Storia della medicina, 
‘Sez VAIL sia 54t 

(57) Ivi p.igr. | 

(98) Spiritus animales e medico- systemate 

exturbantur , p. 110. Neap. 1744. 4. 


29 

Venezia non esitò di ritenerli per base d’ un 
nuovo sistema teorico-pratico, apponendo ad 
essi la denominazione di parti enormontiche 
(dal noto eyopu@v d° Ippderate (59). Da scrit- 
tore mancante d’ogni gusto e' buon criterio 
affastella immagini sopra immagini „fa men- 
zione di un’assemblea enormontica e del giu- 
dicio animale degli spiriti vitali, non che 
dell’ opposizione di questi ultimi all’ anima 
razionale e della loro presenza elastica in iut- 
to il corpo. Siccome ogni malattia è la con- 
seguenza del conflitto di questa assemblea 
enormonfica contro le cagioni: ostili; la pri» 
ma sussita da sè nel corpo un’agitazione, 
ogni qualvolta il sangue mon & perfettamente 
mescolato, perocchè sopra ciò è fondato il 
rapporto degli spiriti witali. Nulla di nuovo 
trova nel nostro autore chiunque ha letto le 
opere di Eimonzio ; di a e di Fed. Hoff- 
mann. 4. 

Nicolò Flemyng altro celebre ia 
degli spiriti vitali, quantunque mancante di 


(59) Systema novum meccanico- Hippocrati- 
cum, de’ morbis Auidorum et solidorum 5 
‚ac i singulis eorum curationibus . Venet. 


41754. fol. 
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fondamenti alparı di Burggraw, sostenne che 
tutte le parti del corpo provengono origina- 
riamente dai nervi, e che, siccome questi ri- 
cevono il proprio nutrimento dal fluido che 
in essi circola *, si debba perciò investigare i 
primitivi elementi del corpo nel flnido ner- 
voso , ch’ è la vera quintessenza degli. umori, 
ossia l’ estratto vaporoso lel sangue. Il con- 
senso degli organi, ed in ispezialtà del ven- 
tricolo col cervello, rende ne’casi di debo- 
lezza del primo troppo acquosi gli spiriti vi- 
tali, d’onde emergono le affezioni isteriche 
ed ipocondriache (60). 


85 


La teoria Hoffmanniana ebbe un mezzo fa. 
cile di diffondersi. presso gli stranieri per la 
sua consonanza col sistema ]atromatematico 
di Boerbaave (61). Sembra che Boerhaave 
risguardasse 1° £vopuoy degli antichi per una 
sostanza quasi media tralospirito ed il corpo, 


(60) Nevropathia, sive de morbis hypocon- 
driacis et hystericis, libri III. Amstel. 
1741. 8. | 

(61) Storia della medicina, Sez. XIV. $. 16. 
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e pel fondamento di iutti i movimenti e di 
tutte le sensazioni animali. (62). Abramo 
Kauw Boerhaave, nipote ed allievo del som- 
ino -Boerhaave (63), illustrò le idee di suo zio 
toccanti il mentovato EVOpudy ovvero ‘gli spi= 
riti vitali di Hoffmann in un’opera ‘classica, 
la quale contiene in oltre la ieoria .di-Leib- 
nizio sullo sviluppo delle monadi primitive 
nei vermicelli spermatici, ed un’esatta di- 
stinzione della forza muscolare dalla nervo. 
sa (64). 
84 


Tuttavia Giovanni de Gorter instituì in- 
dagini più accurate ed ingegnose intorno: alla 
forza vitale e ai così detti spiriti vitali (65). 
(62) Praelectiones academicae de morbis ner- 

vorum, quas ex auditorum manuscriptis 

collegii et edidit JAC. VAN EMS, tom. I 

p- 468. LB. 1761. 8. 
(63) N. 1715. a Leyden, fu medico alla cor- 

te di Pietroburgo, € m. nel 1753. 
(64). Inpetum faciens dictum Hippocrati 

per corpus consentiens observationibus et 

experimentis passim firmatum. Leid.1745.8. 
(65) Storia della medicina, Sez. XII. $. 69. 
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Fra i moderni egli fu il primo, che attribuì 
alle piante alcunchè oltre il semplice meeca- 
nismo, derivandone i movimenti da quel 
medesimo principio interno, da cui dipendo- 
no le funzioni del corpo animale (66). Quan- 
tunque «considerasse questo principio qual 
potenza superiore al meccanismo, nondimeno 
lo diversificò dall’anima, appunto perche si 
manifesta attivo anche nei vegetabili. Co- 
nobbe dipoi le difficoltà che s’ incontrano 
‘ammettendo lo sgorgamento degli spiriti vi. 
tali dal cervello, qualora sı voglia quindi ri- 
petere ogni contrazione e rilassamento alter- 
nativo delle parti muscolose, non potendosi 
stabilire il movimento della dura meninge 
per cagion prima degli altri movimenti vita- 
li. Laonde fu costretto ad ammettere in tut- 
te le parti del corpo un principio d’attivita 
diverso dal Had nervoso attribuendogli la 
denominazione alquanto inopportuna di mo- 
to vitale. Fa specialmente vedere che questo 
moto vitale non è l’opera dei nervi o degli 
spiriti vitali che in essi sì contengono; impe- 
rocchè i primi non manifestano alcun movi» 
(66) Exercitationes medicae quatuor , p: 4. 5. 
Amstelod. 19737. 4. 
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mento di simil fatta ei secondi come fluidi 
deono obbedire alle leggi dei medesimi, nè 
possono egualmente dilatarsi o contraersi ‘al- 
| ternativamente (67). Parimenti dimostra che 
il moto vitale differisce essenzialmente dagli. 
effetti dell’elasticitä (68), e che l’infiamma« 
zioni non dipendono da un ristagno nella 
parte affetta, ma da uno stimolo sopra i vasi 
forniti deli’ accennato moto vitale, e che 
perciò il salasso non dissipa già il sangue ri- 
stagnante, ma inodera in vece la celerità 

della circolazione (69). 

In generale Gorter illustra chiaramente e 
sodamente 1° azione degli stimoli sul moto 
vitale, nel che quantunque abbia tenuto die» 
tro alle tracce di Glisson , ha però il merito 
d’ aver esposto con maggior dettaglio ed evi- 
denza le leggi dell’ ‘eccitamento; andando 
più oltre dello stesso Haller, in quanto che 
attribuì questo moto vitale, non solo ai mu- 
scoli, ma eziandio a tutte le fibre del eor- 


po (70). 


(67) Ivi p. 19.20. 
(68) Ivi p. 30. 31. 
(69) Ivi p. 35. 
(70) Ivi p. 54. 
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Un sì egregio precursore de’ moderni fau- 
tori della teoria eccitabilistica s’ accorse ben 
presto, che nemmeno l’itritabilità d’ Haller 
bastava per.ispiegare i movimenti vitali; per- 
lochè in una sua operetta pubblicata in ap- 
presso particolarizzò più minutamiente la sua 
epinione sulla forza fondamentale del corpo 
animale, siccome propria d’ ogni parte; e 
norma. di tutte le funzioni del medesimo. 
Egli la distingue espressamente dalle forze 
del meccanismo; dall’elasticità , dall’ irrita- 
bilità Halleriana, e dall’ influenza dell’ ani- 


ma (71 die 
85 


Girolamo Davidde Gaubio degno successo- 
re di Boerhaave non sì allontanò. gran fatto 
dall’ opinione di Gorter, relativamente alla 
forza vitale (72). Quantunque assegni all’ 
anima un dominio più esteso di quello che 
lo accordino i principj meccanico — dinamici, 
€ le ascriva i conati d’istinto e perfino la re- 


(71) Exercitatio miedica quinta de actione 
viventium particulari. Amstelod. 1748. 4. 

(72) N. 1705. in Heidelberg, fu professore 
in Leiden 1754. e m. 1780. 
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spirazione (73); dichiara però determinata- 
mente nella sua famosa patologia, indipen- 
dente dall’anima la forza dei solidi viventi (74) 
la quale si riscontra anche nel tessuto cellu- 
lare e per tutto il corpo. Egli distingue in 
\Yquesta forza due fattori, cioè una quasi-fa- 
coltà di sentire, e la facoltà di reagire ( re- 
ceptività, ed energia ), ammettendola però 
soltanto nei solidi, e fors’ anche in una te- 
nuissima porzione di que’ fluidi, dai quali 
“emergono i solidi. Gli è senza ragione, dice 
egli, che si va rintracciando questa forza ne- 
gli elementi e nell’ organizzazione delle par- 
ti, poichè queste sussistono anche dopo la 
cessazione della detta forza. Essa è un prin- 
cipio d’ indole affatto sua propria, diverso 
da qualsivoglia altra forza esistente nella na- 
tura morta, nonchè dall’ eleiricità, i di cui 
fenomeni furono giudicati da un medico Ba- 
varese, per nome Carlo Amed. Kessler, cor- 
rispondenti alle funzioni della forza vitale, 


(75) Sermo de regimine mentis quod medico- 
rum est. Leid. 1747. 4. Sermo alter, etc. 
1763. 4. 

(74) Institutiones pathologiae. medicinalis , 
$. 169-199. LB. 1798. ©. 

TO M. IX. 1 


en 
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ritenendo quindi il flurdo elettrico come 
identico del nervoso (75). 

Ove. Gaubio riconobbe 1° importante. in- 
fluenza della forza vitale sullo stato sano e 
morboso del corpo, si procacciò taccıa di 
contraddizione conservando le spiegazioni dei 
meccanici e dei chimiatrici, il che rende 
mancante di convinzione la di lui patologia: 
difetto comune a quasi tutte le opere da 
meccanico - dinamici posteriori . i 

Gio. Oosterdyk Schacht „ professore in 
Utrecht, espose i principj di Gaubio in un 
compiuto manuale di medicina pratica, do- 
ve si comprendono le malattie dei solidi, e 
le alterazioni degli umori, non che della for- 
ma dei solidi medesimi (76). 


86. 


Non altrimenti .si comportarono alcuni 
trattatisti Tedeschi. Fra questi nominerò 


(75) HALLER, Diario della letteratura me- 
dica, vol. 1. p. 649. 

(76) Instiiutiones medicinae practicae ad au- 
ditorum potissimum usus in epitomen re- 
dactae. Trnj. ad Moen. 1767. 4. 
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primieramente Crist. Amed. Ludwig profes- 
sore in Lipsia (77), soggetto di molto spiri- 
to, di vasta erudizione , e d’ indole eccellen- 
te, autore di diversi compend], che caratte- 
rizzano fedelmente lo spirito del suo tempo. 
Nella sua fisiologia (78) ei cerca di dimostra- 
re l’ esistenza del fluido nervoso, ed il moto 
oscillatorio o tremulo del medesimo, il qua- 
le arriva fino al cervello, dove nasce la sen- 
sazione. Î nervi, merce l’ afflusso del loro 
fluido sopra una parte, ne accrescono la for- 
za distensiva; oppure la struttura speciale 
vi promuove il concorso del fluido nervoso, e 

«quindi risulta la contrazione. Nella patolo- 
gia poi e nella terapia considera egualmente 
e le acrimonie degli umori, e ì vizj dei soli- 
di viventi (79). 


(77) N. a Brig nella Slesia 1709. viaggiò per 
oggetti dì storia naturale nella Barbaria 
con Hebenstreit , fu profes. in Lipsia nel 
1747. e morì del 1775. 

(78) Institutiones physiologiae, Lips.1752.8. 

(79) Institutiones pathologiae. Lips. 1754. 8. 


- Institutiones Iherapiue generalis. Ibid. 
Kod. 
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To stesso sincretismo sì riscontra nelle 
produzioni di Rodolfo Agostino Vogel (80), 
di Gio. Teodoro Eller (81). Ma Gerardo van 
Swieten (82) per riputazione e profondità 
superò tutti co’ suoi commentarj sugli afori- 
smi di Boerhaave (83), nei quali raccolse 
con ammirabile diligenza tutte le osservazio- 
ni posteriori, d’onde apparisce l’importanza. 
di tale sıncretismo. Di fatti quest'opera clas- 
sica meritò quegli applausi, che la massima 


80) Academicae praelectiones de cognoscen- 
dis et curandis praecipuis corporis huma- 
ni adfectibus. Goett. 1772. 8.- VOGEI n. 
in Erfurt 1724., fu professore in Gottin- 
ga, e m. del 1774. 

(81) Observationes de cognoscendis et curan- 
dis morbis praesertim acutis. Regiomont. 
1762.8. N. nel 1689. , fu primo medico del 
re di Prussia, e m. nel 1761. 

(82) N. 1700. a Leyden, fu dapprincipio 
professore in quella università, nel 1745. 
divenne l’archiatro e il favorito dell’ im- 
peratrice Maria Teresa, e m. nel 1772. 

(55) Commentaria in HERM. BOERHAA4V E 
aphorismos de cognoscendis et curandis 
morbis, tom. I-V. LB. 1745-1772. 4. 
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parte d’Europa gli tributò dopo la metà del 
secolo XVIII., specialmente in riguardo agli 
interessanti precetti e suggerimenti pratici 
che ivi,vengono additati per la cura di cia- 
scuna. malattia . . Del rimanente la teoria 
non è che un guazzabuglio di princip] umo- 
rali e meccanico - dinamici. 

A questa classe di scrittori 10 annovero pu- 
re Giuseppe Lieutaud (84), e Samuele Scha- 
 arschmidt (85), i quali seguirono entrambi 
ne’loro elementi di fisiologia le massime di 
Boerhaave. Ma il primo espose eziandio del- 
le congetture sue proprie e delle verità in- 
torno al fluido nervoso. Egli sostiene, che 
uno stesso fluido non può cagionare e sensa- 
zione e moto, ed approflitta delle leggi mec- 
caniche per ispiegare i fenomeni del corpo . 
animale. 

Quivi appartiene parimenti il trattato del- 
le febbri di Gio. Doinenico Santorini (86), 


(84) Elementa physiologiae, Amstel. 1749. 8. 
N.1703.in Aix di Mz. fu primo me- 
dico del re nei 1775.e m.a Parigi del 1780. 

(85) Fisiologia . Berlino 1751. vol. I. II. 8. 

(86) Istruzione intorno alle Febbri. Venezia 
1754. 4. - V. Storia della medicina, Sez. 
XII. $. 147. 
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il quale seguendo i principj di Boerhaave e 
di Hoffmann deriva dallo spasmo e. dalla 
congestione nelle parti esterne la febbre, 
non che 1° acceleramento della circolazione. 
Fu dello stesso avviso Antonio Fracassini, 
cuì piacque combinare possibilmente le teo- 
rie di Pitcairn e di Bellini, con quelle di 
Boerhaave e di Hoffmann (87). 5 x 


87 


La voga, di cuì godette in.Italia il mec- 
canismo Hoffmanniano, chiaramente appari- 
sce dal trattato di Gius. Ant. Pujati, in cui 
viene intieramente confutata la teoria di 
Stahl con tutte le sue modificazioni, e si 
considera il puro meccanismo Hoffmanniano 
bastevole a render ragione di tutti ı fenome- 
nì del corpo (88). 

Anche gl’ Inglesi conoscevano ed approva- 
vano verso la metà dello scaduto secolo le 
idee del professore Hallense , come evidente- 


(87) Tractatus theoretico-practicus de febri- 
bus. Veron. 1750. 4. 

(88) Raccolta di opuscoli scientifici e filolo- 
gici, tom. L. p. 127-249, 
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‚mente puossi argomentare dall’ opera di Car- 
lo Perry sulla passione isterica (89), in cui 
si fonda la teoria di questa malattia sulla 
corruzione; e sul movinrento irregolare del 
‘fluido nervoso, 

In oltre parecchi medici resero ancor più 
verosimile con altri esperimenti 1’ esistenza 
di questo fluido nervoso , sostegno principale 
del sistema Hoffmanniano. Infra gli altri 
Pietro Paolo Molinelli dimostrò il gonfia- 
mento del nervo legato al di sotto(90), quan- 
tunque si possa dubitare dell’ esattezza della 
deduzione, ove si rifletta che Molinelli os- 
servò la gonfiezza in capo a qualche tempo 
anche sotto la legatura stessa, talchè sembrò 
piuttosto appartenere alla cellulare che cir- 
conda il nervo. Anche Carlo Fer. Dusien 


(89) A mechanical account and explication 
of the hysteric passion, under all its va- 
rious symptoms and appearances . Lond. 
1755. 8. - P. Storia della medic. Sez. XIV. 
6. 28. 

(90) De aneurysmate e laesa brachii in mit- 
tendo sanguine arteria, p. 14. 15. Bonon. 
1746. 4. Comm. acad. Bonon. p. 281-289. 
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(gr) portö.ın campo gli argomenti di Hof- 
fmann per dimostrare l’ esistenza di questo 
fluido, ed attribuì l’origine della maggior 
parte delle malattie ai vizj e alle alterazioni 
degli spiriti vitali. Parimenti Gio, Filippo 
Marat risguardò lo spirito nervoso per la cati 
sa del moto e della nutrizione; e s’ immagi- 
nd di scoprire le radici der nervi nelle me- 
ningi (92). 


(91) Traité de physiologie, tom. I. p. 88-160 
Lyon 1763. 12. 

(92) De l’homme et des principes et des loix 
de l° influence de l’ ame sur les corps et du 
corps sur l’ame, tom. 1.2. Amst. 1779. $. 
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‚Irritabilitö Halleriana. 
\ 
88 
‚ Erasi arrivato finora.a comprendere sem- 

grepiüi, che la cagione degli effetti corporei, 
ossia la forza fondamentale del corpo non 
consiste nel meccanismo e molto meno nel 
mescuglio delle parti. In tale persuasione 
aveasi avuto ricorso parte al principio meta- 
fisico dell’ anima, parte a quello semimate- 
riale degli spiriti vitali, onde ripetere dall’ 
influenza del medesimo i movimenti del cor- 
po. Il solo Glisson conobbe la necessità di 
ammettere una forza fondamentale delle fi- 
bre, la quale indipendentemente dall’ influ- 
enza degli spiriti vitali operi la contrazione 
delle medesime; e Gorter fu poi d’ avviso di 
non circoscriverla ai muscoli, ma di esten- 
derla a tutte le parti del corpo vivente. 

Non erano però ancora note le leggi di co- 
testa forza , nè stabilite le norme per distin- 
guerla dalla elasticità , 0 per conoscere il mo- 
do di renderla attiva. Non per anco si ave- 
vano instituite osservazioni ed esperienze atte 
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a mettere in piena luce il di lei rapporto col» 
le altre forze del corpo; e mancava tuttavia 
la determinazione della vera sua sede, ed un 
«appoggio per rilevare la differenza graduale del- 
la medesima nelle diverse parti del corpo. A dir 
breve, la necessità di ammettere una forza 
sì fatta corrispondeva all’intima convinzione 
che si avea intorno alle forme sostanziali di 
Leibnizio, non che intorno all’attività sem- 
pre accidentale della materia. Non si potè 
però a meno dì ritenerla per una qualità oc- 
culta, fino a tanto che Alberto d° Haller con 
innumerevoli esperienze e fondate osserva- 
zioni espose in tutto il suo lume gli attribu- 
'ti di ciascuna forza del corpo animale. 
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Haller fim dal 1739. considerò I’ irritabilità 
qual cagion prima del moto muscolare (93), 
e ripetè la stessa proposizione nel 1745. (94). 
Dopo il 1747. s' occupò con maggior atten- 
zione a riconoscere le proprietà dell’ irritabi- 
lità e a distinguerla da qualsisia effetto dei 


(93) Somment. ad Boerhaav. praelect. n.187. 
(94) Comment. tom. IV. p. 586. 
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nervi. Nella prima edizione della sua fisiolo- 
gia che comparve appunto in quell’anno, at- 
tribuì a’muscoli tre specie di forza, cioè la 
morta ; la congenita e la nervosa. La prima 
non differisce punto dalla elasticità delle par- 
ti morte e sussiste anche dopo la morte; la 
seconda non dura che per brevissimo spazio 
di tempo dopo la morte medesima , e sı ma- 
mifesta specialmente colle oscillazioni alter- 
native e con movimenti più vivaci della sem- 
plice elasticità , siccome eccitata non da di- 
stensione nè da pressione nè da veruna alte- 
razione meccanica, ma da stimoli; finalmen-. 
te la terza proviene dai nervi, e mantiene 
l’irritabilità, la quale, benchè non possa a 
lungo agire senza l’intinenza della forza ner- 
vosa, n’è tuttavia essenzialmente diversa. 

Nell’anno 1752. Haller espose alla società 
di Gottinga i risultati di 190. esperienze, per 
deterininare le parti dotate d’irritabilità e 
forza nervosa (95). Egli nega ogni sensibili- 
tà al periostio, al peritoneo, alla pleura; ai 


(95) Comment. societ. Goett. tom. II. p. 114. 
- Mémoires sur la nature sensible et irri- 
table des parties du corps animal, tom. I. 
Lausanne 1756. 8. 
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legamenti”, alle capsule delle articolazioni; 
alla cornea, al parenchima dei visceri, ai 
tendini ed alle meningi, Un intestino sepa- 
rato dal’corpo, un muscolo reciso è irritabi- 
le, ma non sensibile; ed all'opposto sono sen: 
‘ sibili ma non irritabili i. ‘nervi ., perchè 
un nervo irritato ed agitante il suo mu- 
scolo non appalesa il menomo movimento + 
Gli è per tal motivo che l’irritabilità non 
deriva dai nervi, poichè questi non. possono 
dare ciò che non hanno. L’irritabilita rima» 
ne per qualche intervallo dì tempo nei mu- 
secoli anche recisi , e gode «una.» maggiore 
estensione dei inervi. La cute, il parenchima; 
il tessuto cellulare , i tendini, i legamenti, 
le arterie e le vene non sono irritabili; all? 
incontro questa ‘proprietà è comune a tutti 
gli organi forniti di fibre muscolari, non me- 
no che all’ utero. 
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Haller esaminò specialmente la diversità 
graduale di questa forza nelle diverse parti. 
Secondo lui il cuore possiede il massimo gra- 
do d’irritabilità e la conserva più a lungo 
dopo la morte. Il ventricolo posteriore è più 
irritabile dell’anteriore; ed il sangue è l’unt- 
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cò stimolo atto a mettere in moto il cuore 
(96). All’incontro manca quasi intieramente 
di sensibilità, come si deduce anche dagli 
esperimenti di Bellini, dietro i quali il dia- 
framma s’agita e si contrae, ogni qualvolta 
si lega o sì taglia il nervo frenico, ma non 
percepisce alcuna sensazione. In alcuni casi 
assai rari certi muscoli mantengono più a 
lungo del cuore la loro oscillazione (97); loc- 
che dee essere risguardato come un’ eccezio- 
ne alla regola generale, per cui anche tutti 
gli animali a sangue freddo manifestano con- 
trazioni spasmodiche più lunghe nel cuore 
che in qualsisia altro muscolo (98). Al cuore 
succedono gl’ intestini, dipoi il araframma e 
gli altri museoli. Ecco perchè ‘queste parti 
soggiacciono anche durante il sonno a movi- 
menti alternativi, specialmente se risentano 
un’ azione continua di stimoli; ecco perchè i 
— muscoli volontar] non agiscono del continno, 

siccome dotati d’un grado minore d’irritabi» 
lità e bisognevoli di più forti impulsi della 


{96) Comment. societ. Gotting. tom. I. p. 265. 

(97) JAC. EBERH. ANDREAE de irritabi- 
litate anunal , p. 25. Tubing. 1758. 4. 

(98) Elementa physiologiae, tom. IV. p. 463: 
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volontà e degli oggetti esteriori per mettersi 
in attività, laddove ai muscoli involontar] 
basta il concorso degli umori e l'impressione 
degli stimoli ordinar]. 

Siccome „..dietro 1° asserzione d’ Haller, 
l’irritabilità è propria soltanto delle fibre 
muscolari: rimane da sapersi, in qual com- 
posizione o in quai priacipj delle fibre essa 
risieda. Per rispondere a questa ricerca, che 
ci sembra inutile, Haller accenna la gelati- 
na ) ossia il glutine, dalla di cui combinazio- 
ne con particelle terrestri risultano le fibre. 
La gelatina possiede di gia una forza morta 
che si manifesta col tremore. Oltracciò si sa 
che i zoofiti geiatinosi , come sarebbero i po- 
lipi, abbondano talmente d’ irritabilità che 
si contraggono secondo Trembley fino alla 
dodicesima parte della loro lunghezza. Swam- 
merdam poi sostiene che i muscoli nella loro 
origine sono composti di pura gelatina, e che 
‚tale è pure il cuore del pulcino , allorquando 
appunto dimostra la più grande mobilità. 
Gli animali tanto più ridondano di gelatina, 
quanto più sono giovani; e proporzionata- 
mente s’ accresce la loro irritabilità (99). In 


(99) Mémoires sur les parties sensibles et ir- 
rit ables, p. 79. 80. 
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appresso, avendo Whytt e Gaubio esposto dei 
dubbj contro una tale ipotesi, Haller dichiarò 
indifferente quest'idea sulla sede dell? irrita» 
bilità (100). 

Nell’ uovo materno l’ irritabilità dorme ,, e 
non si sviluppa che mediante lo stimolo dello 
sperma maschile. La_ruirizione ed il vigore 
vitale ne promuovono l’incremento, mentre 
al contrario l’oppio, i rilassanti, e la ecces- 
siva distensione la. estinguono (1). 

Haller avea già osservato. che certi organi 
hanno la suscettibilità di alcuni stimoli e 
non di altri; d’onde risulta l’idea della irrita» 
bilità specifica (2). I diversi gradi di questa 
proprietà hanno poscia somministrato i fon- 
damenti d° una nuova teoria dei temperamen- 
ti. Un grado.leggiero accompagnato da ro- 
bustezza delle fibre costituisce il sanguigno , 
e unito a debolezza forma il flemmatico ; all’ 
incontro un.grado maggiore di. suscettibilità 
associato all’ energia dei muscoli produce il 
temperamento colerico. Questo però non è 
che un saggio sulla dottrina dei temperamen- 


(100) HALLER.. Elem. physiol. to. IV. p.465. 
(1) Ivi. 
(2) Ivi p. 466. 
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ti, mentre in ciascun individuo riscontrasi 
‘una speciale combinazione di sensibilità e 
d’ irritabilità. La propagazione dell’irrita- 
mento delle fibre da una parte ad un’altra 
dipende e dalla connessione dei nervi e dal 
tessuto cellulare. 
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In appresso Haller esaminò attentamente 
Aa distinzione dell’irritabilità muscolare dalla 
forza nervosa. Quest’ultima soggiace intiera- 
mente alla volonta , mentre la prima agisce 
incessantemente. I fenomeni cagionati da 
un eccitamento della forza nervosa rassomi- 
gliano agli effetti dell’irritabilità, colla sola 
differenza che il nervo ırrıtato produce con- 
trazioni più forti e più celeri di quello che 
sì osservano nel muscolo immediatamente 
affetto da qualche stimolo. Haller riporta po- 
scia un’infinità di esperimenti per descrivere 
je apparenze di un muscolo irritato, il quale, 
com’ ei si esprime, s’increspa e palpita, s’ac- 
corcia e si. gonfia, nè s’impallidisce durante 
la contrazione, come opinarono Swammer- 
dam ed Hamberger, e per dimostrare che.ı 


tendini seguono puramente le contrazioni dei 
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muscoli senzarisentirle da persestessi, e man- 
cano d’irritabilita, per cui non riescono mai 
pericolose le ferite dei medesimi(3). Risguardò 
pure per insensibile il periostio , rimanendo 
incerto su quello del cranio, perchè tra sette 
animali tre manifestarono dolore nella lesione 
di questa membrana. Negò ogni sensibilità 
e irritabilità alle capsule articolari (4), e in 
14. osservazioni trovò insensibile la dura me- 
ninge distruggendo per tal modo le teorie di 
Baglivio e di Fed. Hoffinann toccanti |’ in- 
fluenza di questa membrana sul consenso del- 
le parti (5). Con altre 16. esperienze rico- 
nobbe anche l’iride per non irritabile e man- 
cante del fondamento necessario per la sua 
contrazione sotto lo stimolo della luce, di- 
pendendo anzi il di lei moto dalla sensazione, 
perchè l’oppio , che indebolisce tutte le sen- 
sazioni , toglie anche all’iride la facoltà di 
contraersi. Ora codesta sensazione occupa la 
membrana midollare, di cui pero non si co- 


(3) Opp. minora , tom. I. p. 333-540. 
(4) Ivi p. 340. 545. 
(3) Ivi p. 345-348. 

TOM. IX. 16 
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nosce punto il modo, ond’essa esercita un? 
azione sull’ iride medesima (6). 
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Haller instituì in progresso nuove ricerche 
per determinare più esattamente l’irritabili- 
tà dei vasi. Quantunque le membrane delle 
arterie contengano delle fibre muscolari ; 
tuttavia i movimenti suscitati dall’applica- 
zione degli stimoli appena si possono percepi- 
re, stante l’ostacolo del tessuto cellulare. 
La somma tenerezza di queste fibre, e la te- 
nuità della sensazione non permettono di 
attribuire alle arterie una grande irritabili- 
ia. Nel 1760. Haller era d’avviso di non po- 
ter ammettere per dimostrato che il sangue 
affluisca alle parti infiammate mercè |’ irri- 
tabilità accresciuta, come supponeva Whytt, 
e che piuttosto 1’ accumulamento del sangue 
‘ medesimo dipendeva da un ristringimento 
delle vene. Non nega però di dover prendere 
in considerazione la contrazione delle arterie 
nei fenomeni della derivazione, dove tutta- 
via agisce puramente la forza morta delle to- 


(6) Ivi p. 374. 
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‘ nache cellulari e la cessazione di qualche re- 
sistenza (7). Sostenne altresì contro le obbie- 
zioni di Verschuir la sua asserzione relativa- 
mente alla tenue irritabilità delle arterie di» 
stinguendo amendue le forze fondamentali, 
cioè la contrattilità morta e 1? irritabilità 
vivente (8). Ma non era in istato di applica- 
re in tutta la sua estensione alla etiologia 
dell’ infiammazione la dottrina dell’ irritabi- 
lità, essendo ancora troppo ligio all’ accen- 
nata distinzione, e sì limitò a dimostrare, che 
tale affezione non dipende assolutamente da 
ostruzione o ristagno (9). 
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Haller esaminò poı minutamente e fonda- 
tamente l’ipotesi, che regnava ancora in par- 
te a’ suoi giorni intorno al tremore e alla 
tensione dei nervi. Egli trovò che vi si op- 
pone la loro'natura, essendo piuttosto molli 
e ben diversi dalle corde tese, È cuand’an- 
che ı nervi potessero tremare, 1 ganglj impe- 


(7) Elem. physiol. tom. II. p. 215. 
(8) Opp. min. tom. III. p. 279. 
(9) Elem. physiol. tom. Ip. 116, 
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direbbero ii progresso di tali vibrazioni. In 
oltre, se durante la sensazione i movimenti 
tremuli dirigonsi al cervello, sembra che 
eguali vibrazioni potessero propagarsi dal 
cervello agli organi, come accade in tutte le 
corde soggette ad oscillazione. Finalmente 
le vibrazioni motrici, che dal cervello discen- 
dono alle membra, dovrebbero risalire e ri- 
flettersi sopra un altro organo, il che non sì 
osserva . 

All’ incontro Haller protegge e sostiene 
’ esistenza del fluido nervoso, ossia degli spi- 
riti vitali. S’attenne quindi alle osservazio- 
ni di Leeuwenoechio, d’ Hill e di Ledermul- 
ler sulla struttura permeabile dei nervi, non 
che sull’ attitudine dei fluidi ai moventi più 
celeri, e le considerò come il più sicuro fon- 
damento perriconoscere ed appoggiare la real- 
tà di questi umori i più volatili fra tutti 
quelli del corpo animale (10). 

Anche negli ultimi anni della sua vita 
pubblicò una difesa delle sue scoperte sopra 
l’ irritabilità e sensibilità delle parti contro 
innumerevoli obbiezioni fatteglı da parecchi 


(10) Ivi tom. IV. p. 380. 
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fisiologi (11). Egli continuò a ritenere per 
insensibili i tendini, specialmente perchè 
macerati si sciolgono in tessuto cellulare , 
locchè non si ottiene nei nervi. Oltracciò 1 
primi snperano in durezza tutte le altre par- 
ti del corpo, e negli uccelli sembrano di na- 
tura pressochè ossea. La sensibilità, di cui 
talvolta manifestano qualche indizio, deesi 
attribuire unicamente ai filamenti nervosi, 
che li circondano. Del pari nega qualsisia 
grado di sensibilità a tutti gli altri organi 
già da lui dichiarati anche in addietro insen- 
sibili, riportandosi per ciò che concerne la 
dura meninge a Gio. Feder. Lobstein, il qua- 
le dimostrò che questa membrana è total- 
mente priva di nervi (12). Ogni qualvolta 
in istato di malattia sì manifesta dolore nei 
tendini o legamenti, ciò dipende da un’ af- 
fezione dei nervi, e nessuna parte può essere 
sensibile nello stato patologico, quando non 
sia tale anche nel fisiologico. La famosa 
operazione eseguita da Gio. Feder. Meckel 


(11) Nov. comment. societ. Gotting. tom. III: 
Pisten Ip. 

(12) LOBSTEIN, diss. de nervis durae ma- 
tris. Argent. 1772. 4. 
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sopra il celebre Zimmermann gli cagiond 
i dolori più atroci, avvegnachè non fosse 
stata tagliata che della cellulare (13), per- 
chè rimasero lacerati o compressi dei filamen- 
ti nervosi. Distingue in oltre esattamente la 
contrattilità del tessuto cellulare, qual forza 
d’ordine inferiore, dall’ irritabilità; e que- 
sta dalla forza nervosa, inferendone la diyer= 
sità dagli spasmi indolenti, che accompa- 
gnano talvolta le malattie, e dall’ insensibi- 
ta ne’ movimenti del corpo animale. 
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Ecco esposti brevemente risultati delle ri- 
cerche instituite dall’ illustre Haller sulle 
forze fondamentali del corpo. Non sì può 
non attribuirgli il merito d’ aver enunciato 
e diversificato colla maggior precisione le 
modificazioni della forza organica nei corpi 
animali, quantunque amerebbesi, ch’ er me- 
no ligio alla sua distinzione si fosse sollevato 
sopra un punto più stabile e più sublime, 
ed avesse considerato la contrattilità del tes- 
suto cellulare non per una forza morta pura- 


(15) MECKEL de morbo hernioso congenito , 
Berol. 1772. 8. 
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mente, mentre è dessa propriamente che di- 
stingue il regno organico dali’ inorganico. 
Ora vedremo, in qual maniera siensi adopra- 
ti i contemporanei e successori d’ Haller per 
coltivare la conoscenza di sì importanti for- 
ze fondamentali del corpo animale, e per 
‘ promuoverne |’ applicazione alla teoria e alla 
pratica. 

Feder. Winter professore in Franeker, e 
poscia in Leiden, ristabilì quasi contempo- 
raneamente all’ Haller 1° irritabilità Glisso- 
niana (14). Egli pure, al pari del fisiologo 
di Berna, risguardò questa forza come }’uni- 
ca cagione primordiale di tutti i movimenti, 
ed attribuì all’ influenza dei nervi soltanto 
la facoltà di eccitarli e di renderli attivi, 
estendendo però la prima a tutte le fibre del 
corpo animale, 

‘Poco appresso, uno degli uditori di Win- 
ter per nome Gio. Lups di Mosca dimostrò 
ancor più positivamente, che }’ irritabilità 
non dipende punto dall’ influenza degli spi- 
riti vitali, e ch’ essa appartiene originaria- 
mente alla natura delle fibre. E fu quasi il 
primo a far vedere che, oltre i polipi, anche 


(14) De certitudine in medicina practica. 
Franci. 1740. fol. 
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i vegetabili manifestano dei fenomeni che 
deonsi unicamente ripetere dall’ irritabilità 
delle loro parti; alludendo specialmente alla 
celerità, con cui le antere ad ogni contatto 
emettono il loro polline (15). 

Due altri scolari di Winter, Lamberto 
Bicker (16), ed Iman Jacopo van-den-Bos 
(17), 5’ accinsero a maggiormente illustrare 
l’opinione del Joro maestro. Il primo definì 
la natura del corpo umano pel complesso del- 
le forze ìinerenti al medesimo; e provò che 
)° irritabilità si distingue evidentemente 
dalla forza nervosa. I vapori solforici soppri- 
anono la prima, e non distruggono punto la 
sensibilità, e la legatura dei nervi toglie al- 
le parti quest’ ultima, ma non l’irritabilità. 
Tutte le parti del corpo animale sono dota- 
te d’ irritabilità, la di cui attività serve a 
spiegare il calore animale. Van-den- Bos 
poi cercò di dimostrare contro 1’ Haller 1’ u- 
niversalità dell’ accennata proprietà, riven- 
dicandola specialmente alle arterie; e con- 


(15) De irritabilitate. Leid. 1748. 4. 

(16) Denatura hominis, quae medicorum est. 
Leid. 1757. 4. 

(17) De vivis humani corporis solidis . Leid. 
1797. 4. 
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traddisse allo stesso relativamente all’ insen- 
sibilità dei tendini e delle membrane, in cui 
riscontrò indizj dı una debole si , ma percet- 
tibile sensazione. 

Dalla scuola di Winter uscì intorno al me. 


desimo argomento un’ operetta di Gio. Vol- 


3 


fango Manizio, dove si annoverano le diver- 
sità naturali dell’ irritabilità secondo la ma- 
niera di vivere e i temperamenti, e vi sostie- 
ne Ì’ indipendenza di questa forza dai nervi. 
Egli opina, che il freddo stimoli 1’irritabili- 
tà in egual grado che il calore; fa vedere co- 
me la consuetudine agisca nell’ accrescerla o 
diminuirla; finalmente sostiene, che }’ irri- 
tazione può sussistere anche dopo rimessa la 
cagione stimolante, il che realmente riscon- 
trasi riguardo alle potenze esistenti fuori del 
corpo. Per altro, se tra gli stimoli si annove- 
rano tutte le potenze, non eccettuate nem- 
meno le interne, e le azioni del corpo; non 
si può assolutamente immaginare alcun ecci- 
tamento senza cagione, cioè senza l'attualità 
d’ uno stimolo (18). 


(18) De idiosyncrasia, ex diversa solidorum 
corporis humani irritabilitate optime diju- 
dicanda. Leid. 1749. 4. 
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Gio. Giorgio Zimmermann ripetè 1? espe- 
rienze d’ Haller, e ne confermò 1 risultati 
(19). Dimostrò oltracciò , che le arterie, le 
vene ed-il condotto toracico posseggono egual. 
mente dell’ irritabilità. Fece poi vedere, che 
1° irritabilità dei nervi non deve attribuirsi 
alle membrane dei medesimi, le quali sono 
composte puramente di cellulare, ma alla 
midolla, e che 1’ esperimento di Bellini non 
comprova punto la dipendenza dell’ irritabi- 
. hià medesima dall’ influenza dei nervi. Egli 
riscontrò più abbondante questa proprietà. 
negli animali a sangue freddo, specialmente 
nel cuore e negl’intestini tenui. Non osò per 
altro determinare le cagıoni primitive dell’ 
irritabilità, contentandosi di ammetterla non 
solo negli animali, ma eziandio in diversi 
vegetabili. | 

Un altro uditore d’Haller per nome Gior- 
gio Crist. Oeder, che si distinse in seguito 
come valente botanico, assoggettò quasi con- 
temporaneamente a Zimmermann , la nuova 


(19) Diss. de irritabilitate. Gotting. 1751. 4. 
FABBRI opuscoli raccolti, v. I. p.74-125. 
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dottrina ad un’attenta e scrupolosa disamina 
(20). Rilevò egli prima d’ognaltro la legge 
dell’irritabilità, che lo stimolo ossia l’irrita- 
zione la esaurisca, ed osservò che .un nervo 
irritato e svelto dal corpo eccita tuttavia del- 
le convulsioni nel suo muscolo. Delrimanen- 
te siccome ripone il fondamento dell’irrita- 
bilità nell’inflnenza dei nervi, e non nell’or- 
ganizzazione delle parti; perciò sostiene che 
| l'esercizio, atteso il consumamento. degli 
spiriti vitali, tende costantemente a. dimi- 
nuırla. | 

Pietro Castell parimenti scolare di Haller 
cercò di comprovare con nuovi tentativi le 
esperienze del suo maestro intorno all’ insen- 
sibilità dei tendini (21); e trovò che non so- 
Jo questi, ma anco i legamenti e le capsule 
articolari non appalesano la menoma sensa- 
zione per quanto vengano irritati, Non altri- 
menti sì mostrarono. insensibili il periostio, 
le meningi, la pleura ed il peritoneo . 


(20) De irritabilitate; Hafn, 1752. 4. FAB- 
BR1 opuscoli, vol. III p. 127-143. 

(21) Experimenta, quibus varias humani 
corporis partes sentiendi facultate carere 
constitit . Gott. 1752. 4. - FABBRI opu- 
scoli, vol. I. p. 125-163. 
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Contemporaneamente Giorgio Heuerma ni 
confermò le asserzioni di Haller relativamen- 
te all’insensibilità di certe parti e special- 
mente del tessuto cellulare (22), derivando 
tuttavia l’irritabilità specialmente dall’ in- 
fluenza dei nervi (23). Ma Guglielmo di Ma- 
gny definì con maggior precisione l’irritabi- 
lità medesima per una conseguenza del pas- 
saggio delle minime estremità o papille ner- 
vose nelle fibre muscolari, ed attribuì alle 
affezioni dì essa l’origine di tutte le malattie 
(24) . Anche Ermanno Gerardo Oosterdyk 
Schacht ripetè l’irritabilità dai nervi, conve- 
‘nendo però con Haller, che i tendini, i lega» 
menti e le membrane non posseggano alcun 
grado di sensibilità , e che i muscoli durante 
l’ azione non diventino pallidi (25). 


(22) Physiologia, P. III. p. 158. 

(23) Ivi p. 114. 

(24) Quaestio medica: An a vasorum aucta 
aut imminuta irritabilitate omnis morbus® 
Paris 1752. 4. 

(25) De motu musculari. Trajecti 1754. 4. 
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Îl programma dell’accademia delle scienze 
di Berlino per l’ anno 1755., sul principio 
dell’ azione dei muscoli, occasionò alcune 
dissertazioni , delle quali alcune si allonta- 
narono grandemente dalla dottrina d’ Haller, 
ed altre la combatterono. Claudio Nicola le 
Cat (6. 46.) si sforzò, come ho accennato 
più sopra, di dimostrare la dipendenza del 
moto muscolare dal fluido nervoso; avvegna- 
chè accordasse, che anche il sangue debb’ es- 
sere annoverato fra le cagioni eccitanti del 
medesimo. E poi d’ avviso, che il fluido ner- 
voso sia composto di spirito vitale e di linfa 
nutriente (26). Dichiarossi avversario d’Hal- 
ler ammettendo la sensibilità delle membra- 
ne e dei tendini (27); confessando nulladi- 
mero che siccome il nervo si distende e for- 
ma una larga membrana, la sensazione di- 


(26) Dissertation, qui a remporté le prix etc. 
p. 35. - FABBRI opuscoli raccolti, v. III. 
P. II. p.7. p. 117. 

(27) FABBRI raccolta opuscoli, suppl. p. 8. 
- Dissert. sur la sensibilité des meninges, 
p. 85. 
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venta men percettibile, e che non pochi de’ 
suol esperimenti fornirono risultati niente 
diversi da quelli dell’ Haller. Porta però in 
campo le già note e triviali osservazioni di 
febbri, di manie, di cefalee e di convulsioni 
cagionate da ferite e lésioni della dura me- 
ninge, o da ossificazioni e prominenze che 
occupano od alterano una porzione della me- 
desima (28). Vuole eziandio che ıl tetano 
dipenda da infiammazione e suppurazione di 
questa stessa membrana , asserendo d’ averne 
rilevato la prova in diverse sezioni di cada- 
veri (29). Finalmente riflette, che non si 
debbono instituire simili esperienze sopra 1 
bruti, le di cui grida rimangono sempre un 
segno dubbioso ‘della sensibilità delle parti 
offese, e che quelle verificate negli uomini 
hanno ripetutamente dimostrato appartenere 
sì fatta proprietà, non solo alle meningi, ma 
ben anco alla sclerotica, al periostio, e a 
tutte le membrane del corpo (30). 


(28) Dissert. qui a remporte le prix , p. 113. 
114. 

(29) Ivi p. 117. 

(30) Jvi p. 120. 
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Un altro aspirante al premio dell’ accade- 
mia di Berlino considerò il fluido nervoso per 
unum et idem dell’ elettrico. Quest’ ultimo 
si mescola al sangue nei polmoni, quindi 
passa al cervello, dove si combina colle parti- 
celle sulfuree più grossolane inerenti alle fi- 
bre nervose; la qual combinazione appunto 
costituisce il fiuido nervoso, la di cui influ- 
enza sui muscoli, ed il moto successivo dei 
‘medesimi dipende unicamente da un’azione 
meccanica (3:). Non altrimenti opinò un 
terzo anonimo intorno al proposto program- 
ma, e contemporaneamente Gerardo Andrea. 
Muller professore a Giessen, pubblicò una 
teoria della cooperazione dei nervi nel moto 
muscolare, supponendo una rassomiglianza 
tra lo sperma ed il fluido nervoso, ed am- 
mettendo’ in ciascun movimento dei muscoli 
due forze attive, l’ elasticità irritabile attra- 
ente, e la facoltà espulsiva, dalle quali è 
composta la forza nervosa (32). Il movimen- 
to tremulo dei nervi dev’ essere paragonato 


(31) Ivi p. 105. e seg. 

(32) Considerazioni sul modo onde concorro- 
no i nervi nelle contrazioni dei muscoli. 
Francf. sul Meno 1754. 8. 
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al*tremore della gelatina , anzichè alle oscil- 
lazioni delle corde tese. Quantunque i mn- 
scoli ricevano la loro forza vitale generalinen- 
te daì nervi; tuttavia questi non posseggono 
Ja forza muscolare , ma un’ altra interamen- 
da ; TR a 

te diversa, la quale però soggiace a qualche 
mutazione, tostochè viene comunicata alle 
fibre muscolari. 
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Uno dei primi, ma forse dei più deboli 
oppositori all’ irritabilità Halleriana, fu Ar- 
rigo Fed. Delio professore nell’ università di 
Erlangen (33). Ei combattè specialmente i 
risultati, che Haller avea dedotti dall’ espe- 
rienze instituite sopra gli animali, e sosten- 
ne, che I!’ irritabilità presuppone nella fi- 
bra morta una capacità niente diversa dal 
tuono, e possede oltre il carattere della con- 
trazione anche quello della elasticità. Riget- 
tò poi, ma senza l’ appoggio d’alcun esperi- 


(35) Animadversiones in doctrinam de irri- 
tabilitate, tono, sensatione, ei motu cor- 
poris humani. Erlang. 1792. 4. — FAB- 
BRI Opuscoli raccolti, vol. III. p. 53. 73. 
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mento o convincente raziocinio, 1’ ipotesi 
del fluido nervoso, il quale come tale non 
è in istato di soffrire o di produrre la me- 
| noma contrazione, e negò conseguentemen- 
te anco 1’ insensibilità dei tendini e delle 
membrane. 

Urbano Tosetti in difesa di quest’ ultimo 
punto di teoria Halleriana, diede alla luce 
I° una dopo !’ altra quattro lettere dirette a 
Giuseppe Valdambrini, dove accenna i risul- 
tati di numerose esperienze ed osservazioni 
(34). Egli deriva dalle loro tuniche vagina- 
li la sensazione, che si manifesta nelle lesio- 
ni dei tendini. Vi possono in oltre contri. 
buire i filamenti nervosi che scorrono lungo 
i tendini medesimi. Concorsero nello stesso 
parere Riccardo Brocklesby (35) e Toussaint 
Bordenave (36). Ma la più soda e fondata 
apologia sull'argomento in quistione ce la 
(54) FABBRI opuscoli raccolti sull'insensi- 

tività et irritabilità Halleriana, vol. 1. 

p- 166-201. 237. 

(35) Philosoph. transact. vol. XLIX. P. I. 

p. 240-246. 

(36) Remarques sur l’insensibilité de quel- 

ques parties. Paris 1756. 12. 

TOM, 1X- b7 
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fornì in quell’ anno medesimo il sig. Leopol- 
do M. A. Caldani professore di Padova, 
avendo dimostrato l’ insensibilità dei tendini 
con 83. esperienze, fra le quali soltanto 
quattro manifestarono indizj di sensazione, 
forse dipendente dall’intieramente mancarvi 
gl’ involucri esteriori. Egli confermò 1’ asso- 
luta mancanza di nersi nella dura meninge, 
negò all’iride fibre muscolari ed ogn’ ırrıta- 
bilità, e dimostrò. gli errori commessi dagli 
avversar} nell’ esperienze, mentre coi tendini 
tagliavano sovente e nervi e vasi. Quanto al 
periostio , scorgesi nel distaccare i membri, 
ch’ esso non è dotato d’ alcuna sensibilità, 
laddove il cervello, malgrado la sua mollez- 
za, sì mostra estremamente sensibile (37). 
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Il più imponente avversario della dottrina 
Halleriana fu certamente il più volte mento- 
vato Roberto Whytt; e le armi, ond’ egli 
combattè l’esperienze e i risultati del fisiolo- 
go di Berna, corrispondevano ai talenti e al- 
la dottrina, che appalesò ne’varj raını del- 


er? 


(37) FABBRI, opuscoli, vol. I. p. 269-597. 
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la scienza medica . Soprattutto mise in 
dubbio gli esperimenti instituiti negli ani- 
mali martirizzati, perchè ıl dolore cagionato 
dal taglio della cute e delle altre parti dee 
superare incontrastabilmente quello che na- 
sce da un semplice contatto del tendine snu- 
dato o della membrana interna; sicchè non 
manifestandosi dolore in quest’ultimo caso, 
non sì puo tuttavia dedurre una perfetta in- 
sensibilità (38). Il toccamento della cornea 
e della conjuntiva cagiona sempre del dolore, 
il quale non può derivare unicamente dai 
nervi (39). I reni sono incontrastabilmente 
assai sensibili, come lo dimostrano i dolori 
calcolosi; nè si possono opporre a tale asser- 
zione gli esperimenti instituiti sopra i bruti 
(40). Anche le arterie sono datate di sensibi- 
lità ed irritabilità, poichè altrimenti non 
soggiacerebbero ad inhammazioni (41). Certi 
organi che in istato di sanità appena risen- 
tono le impressioni esteriori, si appalesano 
estremamente sensibili durante una qualche 


(38) WHYTT ,opere teoretiche, p. 452. 
(39) [vi p. 454. 
(40) Ivi p. 458. 
(41) Ivi p. 461. 
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indisposizione (42). Nel panereccio il perio- 
stio è oltremodo dolente (43); nell’artritide 
le articolazioni vengono tormentate da dolo- 
ri atroci (44) , come anche la pleura nella 
pleuritide (45). 

Nemmeno sembra ammissibile, secondo 
Whytt, la limitazione, che Haller attribuisce. 
all’irritabilità sopra determinati organi. La 
cute è evidentemente irritabile, non solo per- 
chè 11 dartos de’testicoli si contrae, ma ezian- 
dio perchè tutte le sostanze acri irritano e 
stimolano la superficie del corpo (46). W hytt 
nega. l'indipendenza. dell’ irritabilità dalla 
forza nervea, perchè il cuore mostra poca 
sensibilità, soltanto allorquando trovasi rive- 
stito de’ suoi involucri e stimolato dagli ordi- 
narj suoi stimoli (47). Quindì però. si con- 
traddice dichiarando quasi insensibili i ten- 
dini (48). Siccome i movimenti deì muscoli 


(42) Ivi p. 463. 
(45) Ivi p. 407. 
(44) Ivi p. 469. 
(45) Ivi p. 475. 
(46) Ivi p. 457. 
(47) Ivi p. 491. 
(48) Ivi p. 495. 
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non cessano .per la legatura dei nervi, quindi 
s’inferisce, che ogni contrazione non esige 
un nuovo afflusso di fiu:do. nervoso (49) . 
L’irritabilità non può essere una proprietà 
della gelatina animale; altrimenti conver- 
rebbe attribuire li senso, cioè un’ altera- 
zione immateriale , alla materia (50). Gli 
effetti della prima, ossia dell’ irritabilità, 
non differiscono mai da quelli del secondo 
(51), cioè del senso. 

Carlo Crist. Krause professore in Lipsia 
proferì un giudizio niente dissimile intorno 
alla nuova dottrina (52). Egli derivò ogni. 
movimento dall’influenza dei nervi, fin an- 
che quello che si riscontra nelle parti separa- 
te dal tronco. Nè basta che gli animali non 
gridino, per dichiarare insensibili i tendini e 
le membrane. Piuttosto i fenomeni delle 
malattie ci somministrano risultati di mag- 
gior conclusione e certezza. Del rimanente 


(49) Ivi p. 496. 
(50) Ivi p. 513. 
(91),Ivi.p: 531. 
(52) Esame della dissertazione del sign. LE 


CAT intorno al moto muscolare . Lipsia 
1900: di 
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irritabilità è una qualità occulta, che non 
giova a spiegar nulla. Tutte le parti del cor- 
po, non eccettuate le ossa; la cellulare, la 
midolla, sono sensibili . 


EN] 


Di minor pregio ed importanza riuscirono 
le obbiezioni che parecchi Italiani animati 
dalla stessa gara s° accinsero ad opporre tra il 
1755. e il 1757. contro le scoperte dell’ Hal- 
ler. Infra gli altri si distinse Gio: Battista 
Bianchi{53), il quale sostenne, che il sistema 
del mentovato fisiologo non era nuovo, e 
che l'applicazione dello stesso alla medicina 
potea cagionarvi la più significante confasio- 
ne. Biasimò inoltre l’esperienze instituite 
nei bruti, siccome inette a dimostrare le 
proposte asserzioni, e considerò in vece i sin- 
tomi morbosi, daì quali risulta il contrario 
(54). Qualsisia lesione della dura madre dà 
origine ai dolori più atroci, e alle più vio- 


(53) N. a Torino 1681.; fu ivi professore, e 


m. del 1761. 
(54) FABBRI, opuscoli raccolti, vol. II. 


poù: vol 1II P. II. p. 61. 
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lente convulsioni; la cornea, la conjuntiva, 
non che il periostio, posseggono evidentemen- 
te un non impercettibile grado di sensibilità. 
Nemmeno Haller lo negò propriamente; ma 
attribuì quest’ effetto ai nervi sparsi sopra le 
accennate membrane. Anche i nervi e le ar- 
terie soggiacciono a convulsioni, e tutto 1] 
corpo è irritabile e sensibile . i 

Giacinto Bartol. Fabbri si contentò di am- 
metter nervi nella dura madre e di ritenerla 
come dotata di sensibilità (55); ma Tommaso 
Laghi professore di Bologna fece fin anche 


incidere questi nervi, come ramificazioni del 


quinto pajo (56). Huber e Vicq d’ Azyr ll ri- 
scontrarono in appresso, ma Lobstein e Soem- 
mering non arrivarono mai a discoprirli e a 
riconoscerli. Laghi opinò tuttavia, che la 
detta membrana possegga in istato di sanità 
un tenuissimo grado di sensibilità, ed all’in- 
contro elevatissimo in istato di malattia, co- 
me si osserva nelle infiammazioni. Riguardo 
ai tendini, non li trovò sensibili, che toccan- 


doli col ferro arroventito(57). Non altrimen- 


(55) Ivi vol. I. p. 201. 
(56) Ivi vol. II. p. 115. 
(57) [vi p. 326. 
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ti opinarono Gio. Michele Lamberti chirur- 
go ın Alessandria e Gaetano Rossi professore 


di Modena (58). 


Domenico Sanseverini di Napoli accorda 


che gli animali martirizzati non provino una 
forte sensazione, ove vengano toccati i loro 
tendini spogliati de’ proprj involacri; ma. 
vuole, che negli uomini addivenga altrimenti, 
come si scorge dalle giornaliere osservazioni 
delie malattie (59). Siccome il cervello stes- 
so appalesa pochissima sensibilità, quando 
anche se ne recida qualche considerevole por- 
zione, e tuttavia non sì può negare ai nervi 
una grandissima sensibilità; d’uopo è che 
questi la ripetano intieramente dalle menin- 
gi (60). Per altro la contrattilità s' annovera 
fra le proprietà originarie della materia, e 
per conseguenza appartiene 'indistintamente 
a tatte le parti del corpo (61). 

Un anonimo Padre lettore illustrò con 
molta sodezza e perspicacia quest’ ultima 
proposizione (62). Se l’irritabilità , dic’ egli, 


(58) Ivi p. 56. 307. 546. vol. III. P. II. p.97- 
(59) Ivi p. 70. 

(60) Iui p. 75. n 

(61) Zoi p. 77. 

(62) Ivi vol. I. p. 212. 
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non fosse una forza originaria della materia, 
converrebbe assegnarne una speciale a cia- 
scuna parte del corpo, nel qual caso si ritor- 
nerebbe alla barbarie del medio evo, quando 
si ammettevano le qualità occulte per cagio- 
nı di tutti gli effetti. All’incontro s’essa è 
tina forza dipendente dagli elementi del cor- 
po, non può essere che generale e comune 
. aghi altri esseri, perchè le sostanze primige- 
nie del corpo animale riscontransi pure in 
tutta quanta la natura. 
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Anna Carlo Lorry sostenne contro 1"Haller 
che l’irritabilità dipende originariamente e 
riceve il suo mantenimento dai ‘nervi (63), 
riducendo nello stesso tempo ogni azione del 
tessuto cellulare e dei nervi medesimi ad ir- 
ritazione e contrazione (64). Dichiarò poi, 
che la sensibilità è diversa nelle diverse par- 


(63) Prof. in Parigi, n. a Crosny presso Pa- 
rigi 1725. m. 1783. 

(64) Recueil périodique d’observat. de mé- 
decine par VANDERMONDE , tom. V. 


p. 550. tom. VI. p. 7.- FABBRI, opuscoli 
raccolti, vol. Il. p. 178. 
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ti; considerevole nella dura tnadre e nelle 
tonache interne del visceri; leggiera all’ in- 
contro nelle esterne, non che nelle arterie, 
nella pieura e nel peritoneo. 

Anche Antonio Arrigoni asserì di non po- 
ter separare l’ irritabilità elasensibilità l’una 
dall’ altra (65). Volle altresì, che l’azione 
dei nervi consista in un movimento, avve- 
gnachè non sempre così evidente, qual è 
quello dei muscoli; e che senza di esso non 
si possa concepire alcun progresso degli effet- 
ti nervosi. Tale fu pure l’opinione di Gio. 
Battista Fè Milanese (66), di Gius. Bertossi 
(67), e di un anonimo (68), i quali però 
tutti non ci fornirono che inutili declamazioni. 

‚Che in alcuni casì il toccamento o le le- 
sioni di certe parti non producano dolore, 
ciò deriva, secondo l’opinione di Domenico 
Vandelli, dall’ attenzione dell’anima ad al- 
cuni oggetti, dall’inquietudine , dal timore 
degli animali martirizzati, e molto più dalla 
preponderanza dell’ antecedente dolore (69). 


(65) FABERI vol. II p. 157. 
(66) Ivi p. 141. 

(67) Ivi vol. III. P. II. p. 105. 

(68) /vi p. 1533. 

(69) Ivi vol. II. p. 231. vol. III. P. II. p.79 
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Îl siddetto autore ripetè la sensibilità del 
tendine d’ Achille dai nervi, ch'egli ha fatto 
anche delineare; st di che però Haller osser- 
vò, che tai nervi appartengono alla cute, non 
al tendine. Finalmente asserì, che il tocca- 
mento del periostio, della cornea , dei tendi-. 
ni, e dei legamenti col ferro rovente produce 
costantemente del dolore. Anche Carlo Mi- 
chele Lotteri, professore in Torino, tenne die- 
tro alla spiegazione di Vandelli riguardo all’ 
apparente insensibilità di alcune parti; e 
dalla morbosa sensibilità de’ tendim e delle 
membrane arguì quella che debb' esistere in 
istato di sanità (70). Concorsero nello stesso 
sentimento Gaetano Petrioli (71) chirurgo 
in Roma sotto il nome di dottor fisico, e 
Giacinto Bartol. Fabbri (72); i quali al pari 
di Carlo Geille de s. Leger e Luigi Maria 
Girardo de Villars, quantunque non abbiano 
potuto giammai riscontrare alcun nervo nelle 
membrane, tuttavia in vista dei fenomeni 
morbosi non negarono ad esse un determina- 
to grado di sensibilità (73). 


(70) Ivi vol. II. p. 285. 

(71) Ivi p. 249. 

(72) ivi vol. HI. P. II. p. 44. 
(74) Foi- vol. IL. p. 202. 
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Uno de’ più valenti difensori del .nuovo si- 
stema fu certamente Gio. Goffredo Zinn de- 
gno e rinomato allievo d’Haller (74). Egli 
esaminò più attentamente l’involucro dei 
nervi, e lo riconobbe per vero tessuto cellu- 
lare; d’onde conchiuse, che la sede della sen- 
sazione è la midolla nervosa, e che tutte le 
membrane non sono nè irritabili nè sensibili 
(75). Migliorò pure il risultato dell’ esperi- 
mento sovente citato di Bellini sul nervo 
frenico; facendo vedere, che si manifestano 
le convulsioni nel diaframma , anche quando 
il nervo viene irritato sotto la legatura. An- 
che Cesario Pozzi professore di matematica 
in Firenze (76), e Gio. Francesco Cigna pro- 
fessor di Torino (77), confermano l’esperienze 


(74) Storia della medic. Sez. XII. $. ı€ı. 

(75) Mem. de l’ acad. de Berlin , a. 1753. 
p. 150. - FABBRI raccolta, vol. II. P. I. 
p. 81. - Experimenta circa corpus callo- 
sum, cerebellum, duram meningem, Gott. 
1749. - FABBRI vol. III P. I. p. 94. 

(76) FABBRI vol. I. p. 250. 

(77) Ivi p. 357. 


269 
d’Haller intorno alla sensibilità e irritabilità, 
come prerogative di certe parti. Il secondo 
indicò nello stssso tempo l’influenza di 
quest’ultima sulle secrezioni, ed assegnò a 
ciascun organo del corpo animale un’irrita- 
bilità specifica; idea sostenuta parimenti da 
Gio. Giorgio Roedener (78), che l’attribuì 
perfino alle parti mancanti di sangue rosso 
(79). Contemporaneamente Gio. Battista 
Verna di Torino (80), Orazio Maria Pagani 
e Camillo Bonioli (81), comprovarono con 
nuove esperienze la dottrina dell’ insensibili- 
tà dei tendini e delle membrane. 

Parimenti Guglielmo Battie medico in 
Londra non si allontanò punto dai principj 
d’ Haller nel definire la forza fondamentale 
de’ muscoli (82). Egli la distinse dall’ elasti- 
cità, sostenne la di lei indipendenza dall’ in- 


(78) N. a Strasburgo 1725., fu professore in 
Gottinga, dove m. del 1763. 

(79) Nonnulla momenta motus muscularis 
perlustrata. Gott. 1755. 4. 

(80) FABBRI vol. IIIL P. 1. p. 143. 

(81) Ivi p. 154. 

(82) De principiisanimalibus, exercitationes 
XXIV. Lond. 1757. 4. 
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fluenza dei nervi, e riconobbe il fondamento 
del moto muscolare, qual forza inerente e 
propria dei muscoli (83). È quantunque la 
legatura de’nervi tragga seco una paralisi dei 
inuscoli, non si può perciò inferire, che il 
moto muscolare dipenda immediatamente 
dalla forza nervosa; come la paralisi nata 
dalla legatura dell’ arteria non prova che il 
sangue sia l’unica cagione del moto muscolare 
(84) . Se il sangue stagnante contribuisce ın 
parte a paralizzare il muscolo, non altrimenti 
opererà probabilmente perlalegatura dei nervi 
il ristagno del fluido nervoso (85). Ei trova ì 
movimenti dei muscoli egualmente automa- 
tici, come quelli de’ corpi celesti (86). Le fi- 


bre ınnscoları non risultano dalle estremità 


2% 
la 


gi 
una tunica muscolare; ma l’elasticità delle 


dei nervi, e le arterie non posseggono 


fibre medesime basta a promuovere la circo- 
lazione del sangue (87). Meritano d’esser 
lette nell’opera di Battie le applicazioni del. 
la elasticità e irritabilità animale alla teoria 


(83) Ivi p. 33. 
(84) Ici p. 47. 
(85) Ivi p. 62. 
(86) Ivi p. 108. 
(87) Ivi p. 143. 147. 


{ 
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delle malattie; e convengono tutte ne’punti 
principali col modo di pensare e di ragionare 
dell’ill. Fed. Hoffmann. 
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Attorno a quest’ epoca ( 1757) Felice Fon. 
tana, nativo di Roveredo e professore nell’ 
università di Pisa, cominciò a sottoporre a 
nuovo esame la dottrina dell’ irritabilità, di 
cui si rendette in seguito benemerito difen- 
sore ed illustratore. Annunzia egli in una 
lettera diretta ad Urbano Tosetti, che Laghi 
avea quasi abbandonata l’antica sua opinio- 
ne, o che almeno dubitava grandemente del- 
la pretesa sensibilità dei tendinie delle mem- 
brane (88). Riporta in seguito le sue proprie 
esperienze comprovanti la dottrina Halleria- 
na, ed asserisce d’avere sperimentato per 
dieci volte il ferro ed il fuoco sulla dura me- 
ninge , anche negli uomini, e convinto per 
tal modo il Laghi della perfetta insensibilità 
di questa membrana. Fece vedere che i sup- 
posti nervi di Laghi non erano che cellulare, 


(88) HALLER, mémoir. sur les parties sen- 
sibles et irritables , tom. III. p. 4o. 
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che non vale alcuna irritazione dei nervi per 
destare il moto del cuore, e che il vino, an- 
zichè l’oppio, come pretendeva Whytt, di- 
mintisce la forza dei nervi. 

Investigò poscia le leggi dell’irritabilità, 
e paragonò i di lei effetti con quelli dell’ela- 
sticità (89), la quale continua le sue oscilla- 
zioni, quando anche sia stata rimossa la cau- 
sa distendente , mentre la prima esige per 
ogni contrazione un nuovo stimolo prodotta 
sovente dal sangue o da altri umori. Dimo- 
strò in oltre, che ogni eccitamento dell'irri- 
tabilità contribuisce a diminuirla, come la 
quiete a ristabilire l’attività della medesima. 
(90). Del rimanente convenne con Haller 
nel credere, che il fluido nervoso debba es- 
sere risguardato come causa eccitante, ossia 
‘stimolo esterno, anzichè per un agente im- 
mediato e necessario dell’irritabilità (91). 

Fontana illustrò viemaggiormente quest’ 
ultima proposizione in un’altra opera classica 


(89) Atti dell’ accademia delle scienze di 
Siena, vol. III. p. 209. Siena 1767. fol. 

(go) Ivi p. 219. 

(91) Ivi p. 226. 
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pubblicata dappoi (92), dove riandò ancor 
più attentamente ì momenti del moto del 
cuore, attribuendo ai nervi pochissima in- 
fluenza sul medesimo, e considerando il cuo- 
re per niente più irritabile d’ognaltro orga- 
no, colla sola ditferenza, ch’ esso viene sti- 
molato più permanentemente, ed esercita la 
sua azione più a lungo. È nelle sne ricerche 
sui veleni animali sostenne, che questi ucci- 
dono mediante un subitaneo esaurimento 
dell’irritabilità (93). 
103 


Parimente Giovanni van-Geuns tentd una 
veduta più generale delle forze organiche, 
poichè fu quasi il primo ad assegnare al tes- 
suto cellulare la forza fondamentale, di cui 
la potenza muscolare e nervosa sono semplici 
modificazioni (94). Dimostrò poscia contro 


(92) Ricerche filosofiche sopra la fisica ani- 
male. Firenze 1775. 4. trad. da HEBEN- 
STREIT. Lipsia 1785.8 

(95) Ricerche fisiche sopra il veleno della 
«vipera. Lucca 1767. 8. 

(94) De eo, quod vitam constituit in corpore 
animali. Amstel. 1758. 4. 

TOM. IX. 18 
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l’opinione di Whytt, che l’anima non ha 
alcuna parte immediata nei movimenti vita- 
li. Anche Giorgio Gugl. Benefeld (95), e 
Giovanni Dav. Grau (96), appoggiarono l’ u- 
niversalità e identità della forza fondamen- 
tale del corpo all’universalita del tessuto cel- 
lulare, e alla formazione delle altre parti dal 
medesimo. Il primo anzi andò tant’oltre, 
che accordò un certo grado di sensibilità a 
tuite le parti del corpo. A questa opinione 
5’ avvicino pure Jac. Valentino Andrea , il 
quale non separò il senso dal moto, ed attri- 
buì una specie d'’irritabilità alla cute, negan- 
dola poi totalmente ai tendini, non che alle 
glandule (97). 


104 


È i 
Intanto sì nella Germania che nella Fran- 
cia insorsero nuovi oppositori della dottrina 


(95) De habitu virium motricium corporis 
humani ad actionem medicamentorum, 
Gott. 1758. 4. 

(96) De vi vitali specimen primum, Gotting. 
1758. 4. 

(97) DeirritabilitateanimalivTubing. 1758.4. 
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Halleriana. Le Cat, e Lorry aveano proce- 
duto con onestä ed esattezza. Ma Gio. Pietro 
Jausserand ed un certo chirurgo Tandon fu- 
rono accusati dall’ Haller d’avere instituite 
dell’ esperienze non senza spirito di partito 
(98). Eglino affermarono d’aver trovato sen- 
sibili 1 tendini e le membrane, e tuttavia 
accordarono, cheil parenchima dei visceri ir- 
ritato meccanicamente appalesa assai di rado 
alcuna sensazione (99). È G. P. Housset pro- 
fessore di Mompellieri li confutò entrambi 
(100), e s’ occupò specialmente a provare , 
che le loro esperienze mancavano della dovu- 
ta circospezione e diligenza, e che alcune 
confermano anzi l’insensibilità delle indica- 
te membrane. Della stessa infedeltà fu im- 
putato il Fabbri, il quale annunciò d’ aver 
rinvenuto i nervi della dura madre, e quan- 
do Fontana lo pregò d’indicarglieli, cercò 
pretesti e sutterfug] per giustificarsi (1). 


(98) HALLER opera minora, tom. I. p. 454. 

(99) De irritabilitate et sensibilitate partium 
corporis humani. Monspell. 1758. 4. 

(100) Dissertation sur les parties sensibles 
du corps animal. Lrusanne 1270. 8. 

(1) FABBRi opuscoli raccolti, suppl. p. 7 
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Fra i Tedeschi Antonio de Haen (2), fu 
certamente il più deciso e dichiarato avver- 
sario della dottrina Halleriana (3). Senza ri- 
portar mai alcuna esperienza in contrario , 
egli attacca Haller quasi sempre colle auto- 
rità Lo biasima di non assegnar la sede del 
panereccio ne’tendini e nel periostio, men- 
tre van Swieten non esitò a riconoscerla (4), 
e dura fatica a comprendere il perchè la du- 
ra meninge debba ritenersi per insensibile, 
dopochè le cefalee derivano per la massima 
parte da essa, e gli antichi temevano cotan- 
to le lesioni di questa membrana (5). Vuole 
altresì, che il cuore sia dotato di molta sen= 
sibilità, siccome apparisce dalle storie delle 
malattie, nelle quali sembrò affetto il men- 
tovato viscere (6); e nega, che l’ irritabilità 
costituisca la cagione del suo movimento, 


(2) N. 1711., fu professore in Vienna, ed 
archiatro imperiale, m. 1776. 

(3) Difficultates circa modernorum systema 
de sensibilitate et irritabilitate corporis 
humani . Vienn. 1761. 8. 

(4) Ivi p. 14. 

(5) Ivi p. 40. 

(6) Ivi p. 70. 
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giacchè la contrazione cessa anche durante 
l’irsitazione (7). Altrove poi sostiene, che 
l’esperienze negli animali ;iescono fallaci, e 
che il cuore non si evacua del tutto, talche 
ogni nuova contrazione non presuppone un 
nuovo stimolo (8). Dopo aver ripetuto in al- 
tra occasione gli stessi frivoli argomenti (9), 
ritornò finalmente in sè, e confessò 1 sommi 
meriti dell’ Haller verso la teoria della me- 
dicina (10). 

Ancora più insignificanti furono le obbie- 
zioni di Gugl. Macneven contro 1’ insensibi- 
lita dei tendini e delle membrane, avendo 
egli estesa la sensibilità a tutto il tessuto 
cellulare (11). Queste obbiezioni, non che 
quelle di de Haen vennero confutate almeno- 
in parte da Kur. Nepomuceno Crantz profes- 


(7) Ivi p. 125. 

(8) Vindiciae difficultatum circa moderno- 
rum systema de sensibilitate et irritabili- 
tale corporis upologia. Vienn. 1702. 8. 

(9) Rat. med. P. IX. p. 103. 194. 

(16) Ivi P. XII. p. 265. 

(11) Specunen experimentorum , quibus con- 
stitit , eas partes sensu esse praediias, 
quibus Hallerus denegat. Prag. 1756. 4. 
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sore nell’ università di Vienna (12), il quale 
attribuì al cuore un’ irritabilità diversa dagli 
altri muscoli sorgetti alla volontà, dichiarò 
il movimento di esso dipendente unicamente 
dal sangue e da altri stimoli consimili, so- 
stenne gli esperimenti instituiti negli ani- 
mali, e dimostrò contro le Cat, che il predi- 
cato di qualità occulta non appartiene all’ 
irritabilità ın grado maggiore che alla sensi- 


bilità (13). 
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Io trovo in un opuscolo pubblicato attorno _ 
a quest’ epoca da Gius. Luigi Roger (14), 
una nuova idea, che l’irritabilita contenga 
in se stessa soltanto la possibilità ossia la di- 
sposizione ai movimenti, e non ne costituisca 
la cagion sufficiente ; pensiero, che ha dato 


(12) Solutiones dijficultatum circa cordis ir- 
ritabilitatem. Vienn. 1761. 8. 

(13) Ivi p. 56. 

(14) Specimen physiologicum de perpetua 
fibrarum muscularium palpitatione, no- 
vum phenomenon in corpore humano expe- 
rimentis detectum et confirmatum. Gott. 
1760. 12. 
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poscia origine ad altre utili e feconde idee. 

Per altro l’autore s' immagina d’aver fatto 

un’importantissima scoperta, laddove dice 

che tutte le fibre muscolari del corpo si tro- 
vano in una continua palpitazione. 
Al conte Gio. Battista dal Covolo di Fi- 
renze dobbiamo alcune interessanti osserva- 
zioni sull’irritabilità delle antere e .dei fila 
menti in molti fiori (15). Egli trovò, che di 
fatto le fibre dei filamenti si accorciano ogni 
qualvolta vengano irritate, e che questa irri- 
tabilità è propria specialmente dei fiori della 
classe singenesia, e non solamente dei fila- 
menti, ma altresì dei pistilli, come inferì 
quasi nel tempo stesso Giuseppe Amed. Kol- 
venter. (16). Intanto Carlo Abr. Gerhard ha 
somministrato nuove pruove ed utili appli- 
cazioni dell’irritabilità Halleriana alla pato- 

logia (17). È 

(15) Discorso dell’irritabilità d’ alcuni fiori 
nuovamente scoperta. Firenze 1764. 8. 
Comin. Lips. vol. XIII. p. 507. 

{16) Seguito di osservazioni e d’esperienze 
concernenti alcune specie di piante; p.125. 
Lipsia 1766. 8. | 

(17) Triga dissertationum physico-medica- 
rum. Berol. 1703. 8. 
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Uno de’ più valenti difensori d’ Haller, fu 
eziandioilcelebre dott. Tissot di Losanna (18), 
l’ editore appunto delle memorie d’ Haller in- 
torno a questo argomento, e il propugnatore 
dell’ insensibilità de’tendini e delle membra- 
ne contro d’Haen (19). Tale fu pure lo sco- 
po degl’esperimenti istituiti da Luca Sichi, 
chirurgo di Pisa, sull’irritabilità del cuore e 
sull’ insensibilità del tendine d’ Achille (20). 
Lorenzo Massimi però negò quest’ ultima 
proposizione, ammettendo egli l'universalità 
del tessuto cellulare e dei nervi, non che 
l’irritazione del cuore cagionata dai nervi 
medesimi (21). Anche Gualtiero van-Doeve- 
ren cercò di dimostrare la sensibilità dei ten- 
dini e della dura madre in certi casi, avve- 
gnachè in riguardo all’irritabilità non dis- 
senta dall’ Haller, e confessi di non aver mai 


(18) Nob. Zimmermanno de morbo nigro, etc. 
p. 54. Lausann. 1760. 12. 

(9) Lettre a Mr. HIRZEL sur quelques 
critiques de Mr.de Huen. Lausanne 1762.12. 

{20) De irritabilitate et sensibilitate . Pisis 
1764. 4. 

(21) Esperienze anatomiche intorno ci nervi. 
Roma 1706. 4. 
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esservato alcun sintoma in conseguenza delle 
ferite dei tendini stessi: e dell’ accennata 
membrana (22). 

Il sig. Pietro Moscati professore nell’ uni- 
versità di Pavia avendo esattamente macera- 
to dei tendini nell’aceto, arrivò a sommini- 
strare alla dottrina Halleriana una luminosa 
conferma della loro insensibilità. Egli trovò 
ch’ essi si sciolgono perfettamente in cellula- 
re, e che le fibre tendinose non provengono 
da assottigliamento graduale delle muscolari, 
ma piuttosto da un allungamento progressivo 
e continuo dell’involucro celluloso dei mu- 
scoli (23). Nè riscontrò nei tendini alcuna 
fibra muscolare o nervi, i quali in generale 
sì conservano più a lungo. e resistono «alla 
putrefazione con maggior forza del tessuto 
cellulare. 


(22) Esperienze sulla sensibilità ed irritabi-- 
lità delle parti animali. Lipsia 1767. 4. 
(25) Atii dell’accademia delle scienze di 

Siena , vol. IV. p. 253. e ‘seg. 
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Non pud a meno di eccitare attenzione e 
maraviglia la modificazione tentata da Gual- 
tiero Verschuir intorno all’irritabilità Hal- 
lerıana generale e particolare (24). Haller 
assegnato avea al cuore un’ irritabilità pre- 
ponderante ed un dominio speciale sopra 
tutta la circolazione, negando per conse- 
guenza alle arterie qualsisia forza vitale, e 
considerandole pressocchè stromenti morti 
dell’impeto .del cuore. Ora Verschuir s’ac- 
cinse per la prima volta a dimostrare con di- 
versi esperimenti la grande influenza, chela 
forza vitale delle arterie esercita sulla circo- 
lazione del sangue, mostrando in ciò tanta 
sodezza e ragionevolezza, che il suo libro può 
essere risguardato come un vero capo d’ ope- 
ra. Lo stesso Haller rimase convinto degli 
argomenti di Verschuir; e perciò non solo 
proferisce un giudizio assai favorevole sulla 


(24) Dissert. inaugur. de arteriarum et ve- 
narum vi irritabili ejusque in vasis exces- 
su, et inde oriunda sanguinis directione 
abnorini. Groning. 1766. 
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di lui opera (25), ma dice anco espressamen- 
te, che le arterie maggiori gli sembrano for- 
mare generalmente un canale muscoloso con- 
tinuato (26). 

Hailer però avea qualche tempo innanzi 
asserito di ammettere l’irritabilità delle arte- 
rie negli animali a sangue caldo(27). Ma Vera 
schuir fece vedere, che anche 1 vasi di quelli 
a sangue freddo, perfino dopo reciso il cuore, 
| posseggono un eminente grado d’ irritabilità 
(28), e che l’azione delle arterie continua 
malgrado l’inerzia del cuore, e in istato di 
malattia riceve un aumento dagli stimoli lo» 
_ cali. Codesta irritabilità vascolare spieg:. fe- 
licemente le congestioni e i movimenti irre- 
golari degli umori (29), come l’esperienza 
non lascia luogo a dubbj sull’ ineguaglianza 
del polso nelle diverse arterie del medesimo 
corpo ammalato (30). 


(25) De corporis humani fabrica, tom. III. 
- p. 140, 

(26) Ivi tom. IV. p. 81. 

(27) Opp. minora, vol. I. p. 377. 

(28) L. c. p. 28. 

(29) Ivi p. 36. 

(30) Ivi p. 43. 
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Ecco il fondamento d’una nuova teoria 
delle febbri, la quale, tranne alcune modi- 
ficazioni, non diversifica punto dalla Hof- 
fmanniana. Ogni febbre è preceduta da una 
contrazione spasmodica delle arterie cutanee, 
attesa ]’ accresciuta irritabilità del cuore e 
delle arterie maggiori, alternando tra loro il 
freddo ed il calore (31\. Le così dette inter- 
mittenti Jarvate sono affezioni piuttosto lo- 
cali, e dipendono da uno spasmo parziale; 
nè si è fatta riflessione, che in queste febbri 
anche l’organismo manifesta una generale 
passività (32). Antonio Fracassani medico 
Veronese pubblicò contemporaneamente un’ 
altra teoria delle febbri affatto simile a quel- 
la di Verschuir (33). Questi riscontrò soven- 
te anche nelle vene un sommo grado d’ırri- 
tabilità che si appalesa con un movimento 
vermiforme, come nelle arterie (34). 

Pietro Antonio Fabre professor Parigino 
dichiarossi ancor più positivamente intorno 


(32) vlipisdg: 

(32) Ivi p. 63. 

(33) Tractatus theoretico-practicus de febri- 
bus, ed. altera. Veron. wer 4. 


(34) L. c. p.9t. 
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all'irritabilità dei vasi (35). Ammaestrato 
da osservazioni microscopiche nelle vene, ei 
rifletteassai giustamente, che il sangne ne’ 
‘così detti vasi capillari muovesi in iutte le 
direzioni (in avanti nelle vene, e indietro 
nelle arterie ) come in un flusso ‘e riflusso, 
nè segue punto le legzi della circolazione 
(36). Egli è per questo moto nelle più pic- 
cole ramificazioni vascolari, che il ristagno 
del sangue nei tronchi maggiori non ne im- 
pedisce gran fatto la circolazione, e che sì 
può risguardare per un seinplice effetto d° 
immaginazione 1} condensamento degli umo- 
ri ne’ minimi vasellini (37). Nella stessa gui- 
sa i fluidi muovonsi nel tessuto cellulare; e 
la forza, che presiede a tai movimenti, è 
evidentemente l’irritabilità. Questa proprie- 
tà appartiene non solo ai vasi, ma altresì a 
tutte le parti del corpo composte originaria 
mente di tessuto cellulare (38). 


(35) Essais sur differens points de physiolo- 
gie, de pathologie et de thérapeutique. 
Paris 1770. 8. | 

(36) 2.:c: pi 72. 

(57) Ivi p. 74. 

(38) Ivi p. 77.23. e seg. 
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Fabre ha fatto delle eccellenti applicazio- 
ni di queste sue ricerche alla spiegazione e 
conoscenza di diverse malattie. Egli confuta 
primieramente la teoria meccanica dell’ in- 
fiammazione ; secondo la quale la ostruzione 
de’ minimi vasellini n° è il fondamento, e 
prova, che l’irritabilità accresciuta dei vasi 
costituisce la vera cagione dell’indicata affe- 
zione, dimodochè essa non cessa sennonche 
togliendo o rimovendo gli stimoli (39). La 
sua teoria delle febbri corrisponde a queste 
idee, ma tuttavia riesce meno soddisfacente 
di quella delle infiammazioni (40). 


107 


Parimenti Crist. Luigi Hoffmann cercò di 
dimostrare l’ irritabilità de’ minimi vasellini, 
mediante l’azione di sostanze acri e stimolan- 
ti (41). Egli osservò, che quando le arterie 
di un arto paralizzato non manifestano polso, 
il cuore non può assolutamente bastare a 


(DORLI PALIO. 

(40) Ivi p. 407. 

(41) Della sensibilità ed irritabilità delle 
parti. Munster 1779. 8. x 
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spingere il sangue nelle arterie; e che lo 
stesso oppio indebolisce Ja forza delle mede- 
sime. Anzi quanto più sottili sono esse, tan- 
to più s’accresce, secondo l’autore, la loro 
irritabilità. î 

In seguito comparvero in iscena Crist. 
Kramp (42), ed Enr. van-der-Bosch (45) per 
difendere l'irritabilità de’ minimi vasellini. 
Il primo adottò l’espressione di forza vitale 
‘per dinotare la forza organica universale, la 
quale compete in srado eminente alle arte- 
rie; perchè altrimenti la circolazione incon- 
trerebbe troppi ostacoli, come sarebbero ıl 
peso dell’ atmosfera , Ja tenacità del sangue, 
le anastomosi e le frizioni. La velocità poi st 
diminuisce, tostochè il sangue entra in uno 
spazio maggiore. Non doveva però l’ autore 
distinguere nuovamente l’irritabilità dalla 
forza vitale negando alle arterie Ja prima ed 
accordando alle stesse in vece la seconda. 
Van-der-Bosch s’occupò specialmente in de- 


(42) Diatribe de vi vitali arieriarum. Argen- 
tor. 1786. 8. | 

(43) Riflessioni teoretiche e pratiche sulla 
potenza muscolare de’vasi capillari. Mun- 
ster 1786. 8. | | 
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terminare l’irritabilità accresciuta dei vasi 
capillari per cagion primitiva delle infam- 
mazioni, delle congestioni e di molte altre 
malattie. | 

Codeste asserzioni erano in aperta opposi- 
zione a quelle di Lazaro Spallanzani (44)s 
di Nic. Jadelot (45) e di Arthaud (46). Il 
primo derivò il moto oscillatorio, che me- 
diante il microscopio apparisce ne’ minimi 
vasellini, dall’ ansietà degli animali marti- 
rizzati; ed estese il dominio del cuore alle 
vene più piccole, perchè, lesando l’aorta, 
cessa qualsisia movimento delle medesime. 
Arthaud poi negò alle arterie le fibre mu- 
scolari, e per conseguenza anco ognì irrita- 
bilità. 


(44) Dell’azione del cuore ne’vası sanguigni 
nuove osservazioni. Modena 1768. 8. 

(45) Memoire sur la cause de la pulsation 
des ariéres. Nancy 1771.8. - 

(46) Diss. sur la dilatation des arteres et sur 
la sensibilité. Paris 1771. 8. 
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iS. 168 


L’ applicazione del sistema Halleriano alla 
teoria dell’infiammazione riuscì quanto facı- 
le altrettanto giovevole, e contribuì a ban- 
dire a poco a poco le antiche ipotesi dell’o- 
struzione. In ciò fu quasi il primo fra’ Te- 
deschi Crist. Luigi. Hoffmann; il quale fin 
dal 1758. s’accinse a combattere fondatamen- 
te la teoria Boerbaaviana, riportando tutto 
allo stimolo e al riflusso impedito del sangue 
per le vene (47). La nuova spiegazione ven- 
ne esposta circostanziatamente da Dan. Man- 
genise (48), cui sembrò ( dietro I’ esame dei 
sintomi essenziali, delle cagioni e conseguen« 
ze dell’infiammazione, non che del di lei 
trattamento ) ch’ essa tragga origine non da 
ostruzione, ma da irritazione dei vasi. Agli 
stessi principj s'attenne G.M. Gattenhof pro- 
fessore nell’ università d’ Heidelberga (49), 


(47) Miscellanea d’opere mediche , P.I. p.81. 
Munster 1790. 8. 
(48) The doctrine of inflammation, founded 
upon reasonandexperiences. London 1768. 
8. trad. Gottinga 1776. 8. 
(49) GATTENHOF et ODENTHAL. diss. 
TOM. 1X: "A Ta 
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avvegnachè non esclnda interamente dalle 
infiammazioni una certa tenacità e viscosità 
degli umori, È Gio. Battista Borsieri de Ka- 
nilfeld fu il primo tra ı moderni ad applica- 
re con maggior esattezza e precisione l’irrita- 
bilità Halleriana alla teoria delle infiamma- 
zioni (50).. 


quae inflammationis rationem exhibet. 
Heidelb. 1775.- GATTENHOF et WENDT 
de inflammat. caussis etc. ib. 1775. 4. 

(50) Institutiones medicinae practicae, vol.I. 
p. 32. Lipsiae 1787. 8. 
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IV. 


Nuove teorie intorno ai nervi. 
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L'accordo della forza nervosa coll’ irrita- 

bilità Halleriana,, e la dipendenza d’entram» 
be luna dall'altra , furono dopo la metà del 
passato secolo un soggetto di continue ricer- 
che, e conseguentemente un mezzo , con cu 
si arrivò a meglio riconoscere la potenza fon- 
damentale del corpo animale ; quantunque 
dall’ altro lato sì considerasse troppo parzial- 
, mente l’attività del sistema nervoso, qual 
base di tutte le funzioni del corpo- 

Il primo, che abbia osato battere questo 
sentiero, fu Gio. Augusto Unzer , medico e 
filosofo peispicace e sommamente erndito 
Senza rendersi ligio alla dottrina di Stahl, 
egli appalesò già per tempo la. sna propensio- 
ne a ripetere i moti corporei da forze nervo- 
se immateriali (51); e quivi fondò in seguito 
la sua fisiologia (52). Non si. può dimostrare, 


(51) Magazzino d’ Amburgo, vol. X. p. 400. 
(5 2) Primi fondamenti d'una fisiologia della 
natura propricmente animale. Lips. 1771. 8. 
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che tutti gli stimoli dei nervi vengano pro- 
pagati fino all’anima; e perciò i movimenti 
animali non sono effetti dell’ anima, avve- 
gnache si debbano derivare dalla forza ner- 
vea. Parecchi di questi stimoli , mentre si 
sollevano verso ıl cervello, ricevono una con- 
traria direzione, e per tal modo si perdono at- 
torno i nervi medesimi , senza produrre nell” 
anima alcuna sensazione o consapevolezza. 
Ciò accade specialmente con tutti gli stimoli 
nervosi naturali degli organi animali ; cia- 
scuno dei quali arreca da sè e indipendente 
mente dal cervello c dall’ anima, un’ impres- 
sione nei nervi e muscoli, e vi eccita dei 
movimenti, dond’ emergono le attitudini e 
le sensazioni . 

Col mezzo di sì fatta ipotesi Unzer addita 
il come un semovente, senza essere anima- 
to, aver possa moto e mobilità animale ed 
apparentemente anco volontaria . Si danno 
adunque diverse specie di animali meno per- 
fettamente organizzati, che non sono aniına- 
ti. Quindi fa vedere, come succedano negli 
animali animati, e per conseguenza anco nel 
corpo umano, dei movimenti senza parteci- 
pazione dell’ anima , e specialmente come 
possano suscitarsi dopo morte „ mediante lo 
stimolo, e continuare per qualche spazio di 
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tempo, non solo ne? muscoli animali, ma al- 
tresì nei volontarj. Codeste capacità costi- 
tuiscono l’essenza della vera natura animale ; 
e si combinano talvolta colle azioni dell’ani- 
ma. Sicchè la nuova teoria non fu per quan- 
to sembra che una modificazione dell’ Halie- 
riana, applicata a tutte le parti del corpo e 
fornita della denominazione di forza nervosa. 


IIO 


iis Malgrado i numerosi ed esatti esperimen- 
ti, coi quali il fisiologo di Berna dimostrato 
avea l’indipendenza dell’ irritabilità dalla 
forza nervosa, pare che sempre più si sentis- 
se la necessità di ammettere una potenza 
fondamentale sublime ed universale, cui 
fosse subordinata 1’ irritabilità, qual forza 
tuita propria delle fibre muscolari. Indi è, 
che infra gli altri Fil. Ambr. Marherr sosten- 
ne , che i nervi contribuiscono assolutamente 
al moto del cuore, e che questo diventa lan. 
guido, ogni qualvolta verizono legati i pri- 
ii (53). Crist. Everardo de Lille determinò 


(53) Praelectiones in BOERHAAVII institu- 
tiones medicas, tom. II. pag. 140. Vienn. 
,3772,.°. 
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la situazione di que’ nervi , che dan moto al 
cuore tra le due grandi arterie, ed asserì pa- 
rimenti , che una forte pressione sui nervi 
del cuore basta ad impedire. qualsisia agıta- 
‘zione del medesimo (54). Fece perdere molta 
‘influenza alla forza del cuore, attribuendo alle 
arterie un’irritabilità preponderante, atta a 
promuovere la. circolazione. del sangue ; ed 
opinò che il cervello, non il cuore, è il primo 
mobile nel corpo (58). 

Anche Francesc. Saverio Gaspare Trzebic- 
-zhy portò in campo opposte esperienze. per 
confutare l'indipendenza della forza del cuo- 
re dal sistema nervoso (56). Siccome Haller 
non potè accelerare il moto. del cuore colla 
sola irritazione del nervo della voce; egli 
crede, che ciò sia addivenuto, perchè l’opera- 
zione fu eseguita troppo tardi, o perchè non 


(54) Tract. de palpitatione cordis. Zwoll, 
1755. 8. 

(55) Physiologicarum animadversionum se- 
cundum ordinem element. physiolog. Hal- 
ler. Franeker 1772. 4. 

(56) De irritabilitate et sensibilitate partium 
corporis humani. Prag. 1772.8. 
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sı è colpito il vero nervo. Un cuore reciso 
| continua a muoversi, perche conserva anco- 
ra della forza nervosa, come sì osserva lo stes= 
so fenomeno ne’ muscoli volontarj. Le fibre 
nervee, s’insinuano finalmente per entro ai 
muscoli , e li rendono irritabili. 

Jacopo Fed. Isenflamm, scrittor classico e 
professore in Erlangen, considerò sotto lo ste» 
so punto di vista l’irritabilità muscolare, ri» 
— tenendola come effetto della forza nervosa, 
dalla cui influenza non giudicò esenti nem- 
imeno i tendini, perchè dotati assolutamente 
di qualche grado di sensibilità (57). 


IVI 


‘Con sì fatte ricerche si gittarono le fonda- 
menta della così detta teoria dei nervi, the 
andò diffondendosi dall’Irlanda e dalla Sco 
zia, e trovò poi nella Germania non» pochi 
seguaci. Eccone la base. Tutti i fenomeni 
della vita, in ispezialtà 1 movimenti dei so+ 
(57) Saggio d’ alcune riflessioni pratiche in- 
torno ai nervi. Erlangen 1774. 8.-Saggio 
d’alcune riflessioni pratiche sul muscoli. 
Ivi 1778. 8. 
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lidi ed il mescuglio dei fluidi, dipendono dal- 
la forza nervosa: per conseguenza tutti gli 
oggetti esterni agenti sull’ organismo produ- 
‘cono mutazioni e diversi stati nei nervi; € 
tutte le malattie, le quali sembrano origina- 
te da corruzione degli umori, dipendono 
propriamente da discordanze) del sistema ‘ner- 
voso: finalmente le sostanze medicamentose 
esercitano un’azione sui solidi dotati di forza 
nervosa, anzichè sui tluidi. Si scorge aper- 
tamente, che questa teoria è desunta in gran 
parte dal sistema Hoffmanniano, perchè an- 
che il professore Hallense -rintracciò. nelle 
così dette parti nervose il fondamento: della 
maggior parte delle malattie, ammettendo 
tuttavia il concorso degli amori, e rappre- 
sentandosi le affezioni delle parti nervose in 
und maniera del tntto meccanica; cioè quali 
movimenti irregolari riferibili sa due specie, 
dasprima di.tensione, e la seconda di rılassa- 
tezza. La nuova. teoria de’ nervi negò la pos- 
sibilità delle malattie amorali, e determinò 
le deviazioni originarie della forza nervosa 
per dissonanze e mutazioni di senso; oppure, 
avuto riguardo nello stesso tempo all’irrita- 
bilità Halleriana, ne considerò le alterazioni 
per muova sorgente di fenomeni morbosi, 
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'"Guglielmo Cullen professore in Edimburgo 
fu il primo, per quanto a me pare, che coll’ 
applicazione dei principj d’ Hoffinann alle 
nuove teorie, abbia fondato un vero sistema 
del solido vivo ( solidum vivum): Nella pre- 
fazione ai suoi Elementi di medicina pratica 

“ei dice espressamente, che essendo stato edu- 
cato nella scuola Boerhaaviana non cominciò 
che tardi a conoscerne gli errori, fra i quali 
uno'de’ più madornali si è quello di’ calcolar 
troppo le alterazioni ipoteticlie e fors’ anche 
‘ignote degli amori, è di ‘considerare le ma- 
lattie dei solidi unicamente come: difetti fi- 
sici. Ond’è, che volle piuttosto adattarsi al 
sistema Hoftmanniano, e seguendo il sentie- 
ro dell’induzione, perfezionare possibilmente 
la teoria senza ricadere in nuove ipotesi . 
Nella teoria delle febbri Cullen’ non esita 
a stabilire per massima fondamentale, che 
quasi tutte le cause febbrili agiscano debili- 
tando (58). A dir'vero’non si durerà’ fatica 
a spiegare il modo, con cui le cause debili- 


(58) CULLENS first lines of the practice of 
physic vol. I: p. 32. Edimb. 1784. 8. 


208 | 
tanti producono il freddo; ma non sì com= 
prenderà l'origine di tutti gli altri sintomi, 
se nori mediante la legge universale della 
matura , percui gli agenti nocevoli alla ‘vita 
suscitano delle reazioni nell’organısmo, ns- 
sia le così dette forze medicatrici della natu- 
ra. Già da lungo tempo si avea ammesso, che 
il calore annoverar si debba fra i movimenti 
della natura medicatrice ; ma ch’ esso vi pro- 
duca in parte anche i brividi febbrili, Cul- 
len'osà sostenerlo a dirittura, perchè questi 
diventano possibili: soltanto mediante il ca- 
lore ib quale sta d’ordinario ‘in’ proporzione 
dei brividi precedenti (59). Durante Pacces- 
sion fredda, uno spasmo generale occupa la 
superficie ‘esteriore di tutto il corpo, il che 
dà un nuovo stimolo all’attività del cuore e 
delle arterie. Perciò questo spasmo è una 
parte dei conati della natura; ma l’atonıa 
della superficie corporea, originata dalle cau- 
se febbrili, dura comunemente per tutto il 
corso della malattia (60). 

Cullen s’avvede già, che questi princip 
non hanno molta connessione fra di essi, € 


(59) Ivi p. 35. 
(60) Ivi p. 36. 37. 
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che sì fatta teoria non può riuscire del tutto 
soddisfacente. Laonde per sostenere la sup- 
posta atonia della cute, porta in campo dei 
fatti, 1 quali dimostrano la debolezza dello 
stomaco e di tutti gli organi digerenti . ‘Ora 
siccome questi ultimi hanno un consenso col 
sistema cutaneo, sembra verosimile ch’ esso 
in egual ınodo ne resterà affetto (61). Ma 
accordando anche 1 fatti, che somministrano 
“tin appoggio all’enunciato consenso, dovre- 
mo tuttavia ritenere ‘come troppo limitata 
PP ipotesi, qualora si voglia ripeter le febbri 
unicamente dall’atonia cutanea. Cullen va 
più oltre, e aftribuisce l’origine di quest? 
ultima ad una diminuzione di energia nel 
cervello accompagnata da una specie di ma- 
nia; idea strana, dietro cui converrebbe supe 
porre, che i delirj febbrili ela debolezza del- 
ie azioni dell'anima si manifestino nelle 
febbri più frequentemente e più presto di 
quello che si riscontri nelle osservazioni. E 
come mai poteva Cullen asserire, che le cau- 
se febbrili agiscano sedativamente o dimi- 
nuiscano l’energia del cervello, mentre si 
danno innumerevoli febbri prodotte eviden» 


(61) Ivi pi 40-43. 
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temente da potenze stimolanti o dal più for- 
te eccitamento del cervello? Nel qual caso 
però seinbra disposto ad ammettere un au- 
mento di tono nei vasi, ma altresì dello spa- 
smo, siccome originato da atonia (62). Que- 
sto spasmo dura tanto più a lango , quanto è 
più intenso il tono dei vasi o indebolita la 
reazione generale. 

Quindi Cullen distingue le febbri in ra- 
gione dell’energia o dell’ inerzia della reazio- 
ne ; dando alle prime il nome di sinoca, alle 
altre quello di tifo; limitando tale distinzio» 
ne alle febbri continue, quantunque avesse 
potuto ridurre sotto la medesima classe e di- 
visione anche le intermittenti. Ne'climi di 
Scozia il più ordinario tipo delle febbri con- 
tinue sembra consistere in una precisa com- 
binazione degli accennati due generi; e per- 
ciò fu determinato un genere misto, dando- 
glisi il nome particolare di sinoco, persuaso 
che questo risulti dalle stesse cause del ti- 
fo (63). 2: 


(62) Ivi p. 64. 
(63) Ivi p. 69. 70. 
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Il tifo assuine diverse forme , ed agisce in! 
un modo affatto particolare sopra parecchi’ 
organi. Infra le altre ella è pure un’acciden-- 
talità, quando è ‘accompagnato da sovrab-' 
bondanza di bile, e quindi emerge una feb- 
bre biliosa, la quale non è una specie, ma 
soltanto una varietà riferibile in parte anche 
alla sezione delle intermittenti (64) . Nella 
stessa guisa si combina talvolta uno stato o 
tendenza di corruzione riguardo ai fluidi in 
molte febbri , specialmente nel tifo, nel si- 
noco e nelle intermittenti, di maniera che la 
febbre putrida non può essere distinta dalle 
altre(65). Finalmente nemmeno la febbre con- 
suntiva costitnisce una specie a parte, e sem- 
bra piuttosto un sintoma di un’ affezione lo- 
cale, e segnatamente della suppurazione di 
un organo. | | | 

Tra le cause febbrili Cullen considera il 
freddo in parte come sedativo, in parte co- 
me eccitante a misura che agisce con mag- 
giore o minore violenza. Nè deesi trasandare 


(64) Ivi p. 71. 
(02, Ici p. 75. 


302 
la virtü astringente del freddo medesimo, per 
cui diventa nna potenza tonica (66) . Gene- 
ralmente favorisce i giorni critici ; e riflette 
assai giustamente , che quindi dipende prin- 
cipalmente il tipo delle febbri; ma non può 
tuttavia persuadersi della verità dei singoli 
giorni critici, perchè non contempla nè cal- 
cola l° avanzamento o la remissione del ti- 
po (67). 

Nella cura delle febbri Cullen pone ogni 
studio ed attenzione per evitare le evacuazio» 
ni e specialmente le “addominali (68). Bensì 
apprezza grandemente l’uso dei tonici e de= 
| glı stimolantı , nominatamente della ca 
e del vino (69) - 
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La definizione dell’imfiammazione data da: 
Cullen non diversifica punto da quella di 
Magenise. e di altri, Ei confuta l’ipotesi Boe- 
vhaaviana , e considera soltanto lo stimolo , 


(66) Ivi p. 94. 

(67 ) Tui’ p. 118. 130. 
(68) Zvi p. 148, 
(69) Ivi p. 192. 1 
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ed il concorso quindi accresciuto desh umori 
(70); confessando tuttavia, che nello stesso 
tempo conviene ammettere uno spasmo nel- 
le minime arterie, onde risulti viemmaggio- 
re l’incitamento del sangue, come sì scorge. 
apertamente nel una, „ein cui è fon» 
data propriamente anche la diatesi flogisti- 
ca (71). Applica poi questi stessi principj al 
reumatismo, il quale non proviene nè da ax 
| erimonia nè da condensamento degli umori ; 
ma dallo spasmo delle fibre muscolari, e dalla 
velocità accresciuta del sangue. Sì fatta affe« 
zione delle fibre muscolari spiega abbastanza 
i sintomi spasmodici che accompagnano. il 
reumatismo (72). i 

La teoria Culleniana della podagra è dive- 
nuta assai famosa, perchè si oppone a tutte 
le altre spiegazioni anteriori, colloca i sinto- 
mi della malattia sotto un: miglior punto di 
vista e si applica con successo al metodo cu- 
rativo. Confuta dipoi l’esistenza d'una ma- 
teria artritica o podagrosa singolare, negan- 
do di averne giaminai riscontrato: alcun ve- 


(70) Ivi p. 216. 
(71) Ivi p. 223. 
(72) Ivi vol. IL p. 26. 27. 
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stigio negli umori, adducendo le cont raddi- 
zioni sparse intorno alle qualità della medesi- 
ma , sostenendo che l’indole ereditaria della 
malattia non può conformarvisi, e finalmente 
facendo vedere, ch’essa non esercita la meno- 
ma influenza sul trattamento . Bensì la ris- 
guarda per una malattia universale tendente 
ad attaccare specialmente il sistema nervoso, 
e fondata nell’ atonia degli organi digerenti, 
d’ onde risultano reazioni. periodiche , le 
quali occasionano le congestioni nelle artico- 
lazioni (73). Di fatto quest’è una teoria, che 
almeno soddisfa più di tutte quelle immagi- 
nate dai patologi umorali intorno alla stessa 
malattia. 

Cullen trascurò l’etiologia di diverse altre 
malattie , e non di rado s’ allontanò dal suo 
sistema. Per esempio trattando delle scrofole, 
indica precisamente un’ acrimonia speciale 
dipendente da una singolare costituzione del 
sistema linfatico (74). 


(73) Ivi p. 77-86. 
(74) [vi vol. IV. p. 572. 
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Cullen nel suo trattato di materia medica 
suppone nei medicamenti un modo di agire 
miente diverso da quello esposto nel sistema 
Hoffmannianno. Tutto ciò ch’esercita una 
qualche azione sul corpo , agisce primiera- 
mente sulle parti sensibili ed irritabili , ed 
eccita un movimento del sistema nervoso » 
Noi non conosciamo la natura della materia 
posta in moto dall’azione di sostanze stranie- 
re, ma possiamo tuttavia apporle il nome di 
principio vitale (75). Le cose esterne sem- 
brano avere minore influenza sugli umori, 
e le nostre cognizioni sullo stato degli umo- 
ri son troppo ristrette, perchè si possa dire al- 
chache con fondamento intorno a questo pro- 
posito (76). Cullen s’ immagina un fluido 
nervoso estremamente elastico ed intimamen- 
te unito alla sostanza midollare, il di cui mo- 
vimento è tanto più celere , quanto è mag- 
giore l’ elasticità dei nervi (77). Dà poi una 
strana spiegazione dell’aumento di sensibilità 


(75) CULLEN, materia medica, p. 26. 
(76) Ivi p. 30. 
(77) Ivi p. 55. 
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in istato di maggior debolezza . Il cervello , 
dic’egli, trovasi allora incapace a sostenere 
la dovuta densità e grossezza nell’ estremità 
nervose; per lo che s’ accresce l’elasticità del 
fluido nervoso , e se ne accelerano le oscilla- 
zioni (78). Attribuisce al mentovato viscere 
una forza motrice y che col mezzo dei nervi 
sì propaga a tutti ı muscoli, anche senza !’ 
intervento di precedente sensazione e volon- 
tà, e che viene da lui denominata irritabili- 
tà del.sensorio. Il vigore del corpo dipende 
dall’ energia di questa irritabilità, e item- 
peramenti vengono facilmente determinati 
dalla diversa proporzione di essa rispettiva- 
mente alla densità ed elasticità del fluido 
nervoso. | 

Pressöche tutti 1 medicamenti agiscono 
dapprima sul ventricolo , indi da esso me- 
diante una simpatia o consenso, e per con- 
seguenza in un modo dinamico , non mate- 
riale , sopra le altre parti del corpo . Alcuni 
però producono anche nell’ accennato visce- 
re un’ alterazione locale, che consiste nella 
decomposizione del succo gastrico (79) . 


(78) Ivi p. 36. 
(79) Ivi p. 48. 49. 
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Quanto ai singoli medica menti ; Cullen 
ne tratta secondo che agiscono o sul solido 
semplice, o sugli organi forniti di forza vita- 
le, ovvero sugli umori , dove 1’ azione non è 
immediata, siccome fondata originariamen- 
te sopra un’ alterazione dei solidi. La china 
attacca è dirittura il sistema nervoso, nè im- 
porta nelle intermittenti predisporre all’ uso 
della medesima l’‘economia aniimale (80). 
I narcotici indeboliscono FP attività del cor- 
po, e quando appariscono stimolanti, non è 
ciò che un effetto dei conati salutari della 
natura (81). Se Cullen poneva mente dad- 
dovero a questa asserzione, non avrebbe po- 
tuto a meno di accorgersi della contraddizio- 
ne da sè incorsa nel negare all’ oppio una 
virtù stimolante , e nell’assegnargii dipoi 
una facoltà di sollecitare gli sforzi salutari 
della natura, ossia quella resistenza e conse- 
suente attività, onde l'animale economia è 
disposta ad opporsi ad ogni applicazione che 
tende a nnocerle. Egli annovera fra i seda- 
tivi perfino la canfora (82). 


(80) Ivi p. 242. 
(81) ‘vi p. 340. 
(82) Ivi p. 596. 
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Deriva la maggior parte delle affezioni 
convulsive da mancanza od alterazione di 
energia nel cervello , perlochè gli antispas- 
inodici debbono agire principalmente su que- 
sto viscere (83). Cullen dimentica i suoi 
principj , dove tratta degli attenuanti, dei 
risolventi e di altre classi di medicamenti, 
riportandosi molto alla na attrazione eletti- 
va(84), formando degli antiscettici una clas- 
se speciale, e ripetendo l’azione dei salì mer- 
curiali dall’ affinità loro verso 1’ ammonia- 
ca (85). 

Chiaro dunque apparisce, che il sistema di 
Cullen si scosta assai poco da quello di Hof- 
fmann, e che il primo ha certamente gli 
stessi , od anche dei maggiori difetti del se- 
condo. 
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Un sentiero niente diverso fu battuto da 
Davide Macbride professor di Dublino, il di 
cui sistema non differisce da quello di Cul. 
len, se non in quanto ch'egli calcola ancor 


(83) Ivi p. 438. 
(84) Ivi p. 458. 
(85) Ivi p. 505. 
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più le mutazioni immateriali della forza ner- 
vosa e l’ influenza dell’anima. I movimenti 
vitali succedono senza partecipazione della 
nostra coscienza, perchè l’anima vi è assuef- 
fatta fino dall’ infanzia (86). Il corpo non è 
una semplice macchina, ma uno stromento , 
di cui l’anima si serve , come di un violino 
il suonatore (87). Macbride giudica inutili 
le ricerche chimiche delle materie morbose , 
ed all’ incontro necessaria la determinazione 
‘del grado nelle forze del corpo. Non deriva 
mai l’infiammazione da ristagno , ma dallo 
stimolo, e dalla oscillazione accresciuta dei 
minimi vasellini (88). Sostiene ancora la vir- 
tù stimolante del freddo, ed accenna fin an- 
che le particelle frigorifere dell’aria (89). 

Tra i fondatori di questa nuova teoria dei 
nervi conviene annoverare eziandio Jacopo 
Gregory professore d’ Edimburgo . Quan- 
tunque egli non consideri le fibre muscola- 


(86) A methodical introduction to the theory 
and practice of physic, vol. I. p.30. Lond. 
1772. 4. trad. Lipsia 1773. 8. p. 51. 

(87) Trad. p. 26. 30. 

(88) Ivi p. 250. 

(89) Ivi p. 234. 
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ri per una propaggine delle nervee , tuita= 
via suppone tanto evidente la relazione tra 
muscoli e nervi, che crede -di dover com- 
prendere tutto il solido vivo sotto la de- 
nominazione di genere nervoso . Ma non 
determina, se i nervi oscillino come corde, 
ovvero se il fluido contenutovi, forse in parte 
d’indole eterea, regoli trıtte fe funzioni (90). 
Sotto questo punto di vista distingue la viva- 
cità dall’energia delle azioni; distinzione 
posta oggidì nella sua vera luce dalla cono- 
scenza dei due fattori dell’eccitabilità. L'au- 
mento della prima consiste nel far succedere 
a stimoli leggieri le sensazioni e i movimen- 
ti più fort1; stato che dipende dalle evacua- 
zioni degli umori, dall’ inerzia , e dalla gio- 
vinezza , anzichè dall’ uso dei cibì nutrienti 
o da soverchia ripienezza dei vasi (91). Pel 
rimanente segue i princip] di Fed. Hoffmann 
nel ripetere dal consenso l’ origine e la;spie- 
gazione di parecchi fenomeni morbosi (92). 

Gregory rigetta le acrimonie comé cause 


(90) Conspectus. medicinae theorelicae in 
usum academicum, vol. I. p. 57. Edimb. 
1782. 8. 

(gı) Ivi p. 197. > 

(92) ivi p. 190. 
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dì malattie ; e quantanque accordi, che il 
corpo tenda alla corruzione, nega tuitavia 
che possa essa verificarsi, perchè le continue 
secrezioni ed escrezioni l’arrestano, ola impe- 
discono (95). Espone alcune sue riflessioni e 
dubbiezze sulla facoltà sedativa di alcuni me- 
dicamenti, senza decidere , se questi eserciti, 
no in origine un'azione stimolante (94). 
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Fra i moderni teoristi merita certamente 
un luogo distinto Samuele Musgrave, il qua« 
le cercò in un sno opuscolo di derivare tutte 
le malattie da affezioni del sistema nervoso 
(95). Dimostro altresì 1” importante influen- 
za dell’ attività nervea sul mroto del cuore 
e.sulla circolazione del sangue ; appoggiato 
specialmente all’ azione delle vene, che si 
manifesta nell’ erezione del pene, non che 
nel rossore e nella pallidezza del corpo. Con- 
futò poscia l’opinione di coloro che ripetono 


(93) Ivi p. 270, 

(94) Ivi vol. II. p. 350. 

(95) Speculations and conjectures on the 
qualities of the nerves. Lond. 1776. 8. : 
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il calore animale da un movimiento interno 
del sangue, e dall’attrito de’ slobetti sangni- 
gni; e lo deriva unicamente dai nervi, per- 
chè riscontrasi nello stato delle passioni e dei 
dolori, e perchè i brividi presuppongono un’ 
affezione nervosa, a cui attribuisce l’origi- 
ne dell' idrope , segnatamente dello spasmo- 
dico 0 vago, e di molte altre malattie o pr 
tride o contagiose. Dedusse dagli esemp] e 
dalle osservazioni, che i nervi mantengono 
il mescuglio degli umori, e che le loro lesio- 
nì od alterazioni producono 3a decomposizio- 
‘me dei medesimi. Finalmente sostenne, che 
tutti i medicamenti agiscono sul sistema nere 
vose, come apparisce singolarmente dalle pic- 
cole loro dosi, le quali appalesano una specia- 
le attività, e le quali non possono effettuare 
immediatamente alcuna mutazione nelle ri- 
spettive combinazioni o mescolanze dei flui- 
di. 

Non altrimenti opinò de la Roche nella 
sua opera sulle funzioni del sistema nervoso 
(96). Egli arguisce 1° importanza dell’ attıvi- 
tà nervea sopra tutte le parti del corpo spe- 


(96) Analyse des fonctions du système ner- 
veux , tom. 1. 2. Genève 1778. 8. 
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éialmente dalla possanza delle passioni, ed 
attribuisce l'origine delle congestioni, dei 
tumori glandulosi, e delle corruzioni umora- 
li ai vizj della forza nervosa (97). 11 princi- 
pio vitale possiede una facoltà antizimica ed 
antisettica, per cui la putrefazione non può 
estendersi nel corpo vivente (98). Le fibre | 
muscolari non sono evidentemente propaggi= 
ni dei nervi: nulladimeno de la Roche è 
d° avviso di comprendere tanto i muscoli 
quanto i nervi sotto la denominazione di ge- 
nere nervoso, speetalmente perchè si può fa- 
cilmente provare, che la forza muscolare e la 
nervosa obbediscono alle stesse leggi e sono 
di una medesima natura (99). Distingue poi 
al pari di Gregory la mobilità dall’intensio- 
ne della forza vitale; la prima cresce , quian- 
do scema la seconda; quella viene eccitata 
dagli stimolanti, I’ altra dai tonici (Foo). 
Per altro egli ammette nei nervi |’ esistenza 
d’un fluido etereo simile all’ elettrico, il di 


(97) Ivi.tom. T.'p. 10-17. 
(98) Ivi p. 26. 

(99) Ivi p. 255. 

(100) Jvi p. 254. 258. 
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cui movimento ‘contribuisce «a . generare il 
calore animale (1). 
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‘Dopo gli accennati scrittori la Germania 
ne fornì parecchi altri di non minore inge- 
gno e riputazione. Fra quesiı sì distinse pri- 
mieramente Alberto Thaer, primo medico 
in Zelle coll’eccellente sua dissertazione 
inaugurale (2). Egli stabilì per principio 
fondamentale l’ unione indivisibile della for- 
za muscolare e nervosa., onde fondare su di 
esso la sua teoria delle febbri ed uno schiari» 
mento del consenso . Fa dunque consistere la 
febbre in un eccitamento dei nervi degli or- 
gani vitali, e nel successivo aumento dell’ ır- 
ritabilità del cuore e delle arterie (3). Ri 
fiette poi giustamente dietro Baglivio, che 
la così detta crudità nelle febbri non è altro 
che una contrazione spasmodica ed irregola- 


(1) Tui tom. TI. p. 295.314. 

(2) De actione systematis nervosiin febribus. 
Gott. 1774. 4. 

(3) Ivi p. 30. 


3:5 
ze, e che la cozione sta propriamente in una 
remissione dello spasimo (4). | 

Anche Cristoforo Federico Elsner , profes- 
sore nell’ università di Regiomonte, preparò 
una nuova e più corretta teoria delle febbri. 
Secondo lui la natura della febbre è una mu- 
tazione universale ed ineguale dell’ irritabi- 
lità sollecitata il più delle volte da cause 
anateriali., senza che agiscano costantemente 
© queste 0 gli stimoli *mmediati sui vasi e 
mervi (9). Sembra tuttavia, che la sede delle 
prime costituisca il diverso andamento delle 
febbri, e che la differenza delia materia ne 
modifichi o diversifichi il carattere. Quindi 
#lsner risguarda come persuadente e ragio- 
mnevole l’opinion di Galeno , che derivò Ja 
terzana dalla bile, la quotidiana dalla pitui- 
ta, la quartana dall’atra bile (6). Ed all’ine 
contro attribuisce il reumatismo ed al calare 
ro ai cangiamenti e alle vicissitudini dell’ ir- 
ritabilità (7). 


(4) Ivi p. 87. 
(5) Supplementi alla dottrina delle FRE , 


fasc. E. pP. 317. 
(6) Jvi p. 62. 


(7) Ivi p. 75. 
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Vent'anni addietro sembrò tanto generalé 
ed evidente l’origine della febbre e dell’ ın- 
fiammazione dalle alterazioni morbose dell’ 
irritabilità, che venne ammessa perfino ne’ 
‘compendj più. usuali di medicina pratica. 
| Massimiliano Stoll, il quale certamente non 
st fece d’altronde conoscere. come patologo 
solidare, asserisce ciò non ostante, ne’ suoi 
aforismi, che la febbre dipende da un eccita- 
mento e rinforzo dell’ irritabilità del cuore e 
delle arterie (8), ossia da un’ alterazione di 
tutta la sostanza solida, anzichè d’ alcun 
fluido. Cristof. Goffr. Selle, quantunque assai 
lontano dall’attribuire in patologra cotanta 
influenza ai solidi, oltrechè nemico in gene- 
rale di ogni teoria, confessò tuttavolta, che 
la causa formale della febbre deve necessaria» 
mente constare in una particolar condizione 
del sistema nervoso (9). 


(8) Aphorismi de cognosc. et curandis febri- 
bus, $. 7. 8. 9. Fienn. 1786. 8. 

(9) Rudimenta pyrethologiae methodicae , 
P. 95. Berolin. 1789. 8. 
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Gio. Ulderico Amedeo Schaeffer medico 
di Ratisbona si rendette assai benemerito 
della teoria dei nervi, avendo iustituiio delle 
esperienze, che racchiuaono ı fondamenti 
più favorevoli della medesima (ro). Opinò 
anch’ egli, come Musgrave, che il calore 
animale sia il risuitato dell’attività nervea, 
da cui debba altresì dipendere il mescuglio 
degli umori. Dimostrò in seguito minuta- 
mente e fondatamente, che le febbri non 
provengono da corruzione degli ninori, nè da 
ostruzione dei vasi; e dall’influenza delle 
passioni sullo stato degli umori argomentò 
l’azione , che può sui medesimi esercitare la 
forza nervosa. 3 

Secondo lui ogni malattia è una conse- 
guenza d’ un’ irritazione preternaturale del 
sistema nervoso; ela febbre nasce, ogni qual- 
volta vengano attaccate le parti più sussetti- 
ve. La cozione costituisce il periodo del ri- 
lassamento, e la crudità quello dell’ irritazio- 
ne. L’evacuazioni critiche non bastano pro- 


(10) Esperienze intorno alla medicina teori- 
ca. P. I. II. Lipsia 1782. 1784. 8. 
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priamente a decidere la malattia, ma sem- 
.brano effetti o contrassegni della crisi avve- 
nuta.. Anche nelle malattie croniche convien 
por mente piuttosto alle differenze de’ nervi 
affetti, di quello che alle acrimonie proble- 
matiche. L'azione dei medicamenti è limi» 
tata alle particelle nervee , ed occasiona la 
simpatia. Questa, chericonosce pel suo prin- 
cipal organo il gran nervo intercostale, giova 
a spiegare la maggior parte dei fenomeni 
morbosi, e gli effetti dei medicamenti. Gli 
emetici, stante la simpatia dello stomaco 
colle altre parti, agiscono come eccellenti 
stimolanti, per produrre uno scuotimento 
generale in tutto il corpo. | 

Oltracciò alla debolezza delle forze va uni- 
to sovente un aumento dell'attività nervea ; 
e la dissenteria, non che l’apoplessia, derivano 
da un’affezione dei nervi, anzichè da veruna 
acrimonia o sovrabbondaza di umori. Quanto 
alla teoria della podagra Schaeffer concorre 
interamente nel sentimento di Cullen. L’at- 
tività nervea influisce perfino in quelle ma- 
lattie denominate locali dalla moderna teoria 
dell’ eccitamento; come p. e. le ulcere cance- 
rose e le impetigini croniche provengono 
evidentemente da debolezza » Il concorso dell’ 
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affezione nervosa si manifesta anche nel con- 
tagio, cui spesso da occasione il timore, e 
disposizione la mancanza di energia e robu- 
stezza..I contag] non entrano nella massa 
degli umori, ma agiscono sui nervi, ed ecci- 
tano in altri organi una discordanza, median- 
te la quale vengono separate sostanze simili, 
perchè il mescuglio degli umori corrisponde 
costantemente al srado- dell” attività nervea._ 
Ciò è dimostrato specialmente dall’esempio: 
del vajuolo, che, malgrado lo stessissimo 
miasına , diventa benigno o maligno, seconda 
la diversa suscettibilità del corpo attaccato. 
Finalmente Schaeffer dubita della verità del- 
le metastasi, nel senso in cui furono am- 
messe ,, e combatte specialmente le lattee, 
appoggiato ‘alla qualità del finido contenuto. 
ne’ tumori di questa natura ben diversa dal 
vero latte. we 
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Parimenti Giovanni Gardiner sviluppò con 
molta penetrazione ed esattezza l’ influenza 
della forza nervosa sui fenoineni del corpo 
animale tanto in istato di sanità , quanto di 
malattia (11). Per tal modo portò un nuovo 


(11) Ricerche sulia natura del eorpo anima- 
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avanzamento alla ieoria delle febbri, ed at- 
tribuì l’ origine del catarro alle irritazioni 
cutanee comunicate ai canali aerei. 

C. G. van-den-Heuvell fondò sulle diverse 
modificazioni della forza vitale un. sistema 
patologico ingegnoso sì, ma troppo sofistico, 
perchè se ne potesse fare un'estesa applica- 
zione (12). Egli stabilisce da diversità delle 
funzioni universali, che vengono alterate 
dalle cause morbose, per base deila distinzio- 
ne generica; e quella delle funzioni speciali 
per norma del carattere specifico. Quindi 
tratta in primo luogo delle malattie dipen- 
denti da soverchia irritabilità. Queste si di- 
vidono in universali e locali, secondo che 
attaccano o 1 muscoli volontar] , o ı vasi lin- 
fatici o i sanguigni. Uno spasmo ne’ vasellini 
capillari cagiona un maggior afflusso di san- 
gue e conseguentemente la febbre. Van-den- 
Heuvell confuta, senza fornirne una miglio- 
res, la teoria di Cullen sull’ atonia,; qual cau« 


Ze ,non che sulle cause e sulla cura delle 
malattie, trad. Lipsia 1786. 8. 

(12) Tentamen nosologicum sistens morborum 
a vitio vis vitalis divisionem et dispositio - 
nem practicam. Lugd. Bat. 1787. 8. 
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‚sa dello spasıno cutaneo. Per ridurre sotto ıl 
suo sistema tutte le malattie, risguarda i’ a- 
mavrosi per una conseguenza degli spasmi, 
che le congestioni producono nei vasi dell’ 
occhio. Annovera, ma senza fondamento, fra 
de affezioni dipendenti da irritabilità soppres- 
‚5a, l’itterizia e la rachitide; e stabilisce un’ 
altra classe di malattie provenienti da un’ 
azione morbosa della forza.vitale, nel qual 
numero collocala suppurazione, gli esantemi, 
la plica polonica, la lue venerea e le scrofole . 
Quando anche si volesse trasandare tutte le 
altre divisioni e classificazioni ipotetiche, è 
poi sempre vero, che l’ultima classe testè ac- 
cennata manca interamente d’un fondamen- 
to razionale o logico, perchè l’azione morbo- 
sa consisterà sempre in un eccitamento ac- 
cresciuto o diminuito. 
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Entra pure nel novero dei moderni patolo- 
gi solidistici Francesco Vaccà Berlinghieri 
professore nel’ università di Pisa (13). Quan- 


(13) Saggio intorno alle principali e più fre- 
quenti malattie del corpo umano, tom. 1.8. 
Pisa 1787. 4. 

TOM. IX. 21 
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tunque ei s’annuınzj come avversario di Cut 
len ed imputi a questo scrittore diverse con- 
traddizioni; tuttavia, ne’punti essenziali, s’ac- 
corda colla teoria del professor d’Ediinburgo. 
Berlinghieri stabilisce per principio fonda- 
mentale, che non conoscendo noi le particel- 
le costituenti degli umori. non siamo nem- 
meno in istato di gindicare positivamente 
delle loro alterazioni; motivo, per cui dob- 
biamo attenercì piuttosto alle apparenti de- 
viazioni dei solidi e delle loro proprietà. Gli 
umori circolanti, secondo lui, non possono 
soggiacere ad alcuna corruzione, mentre 
questa non può verificarsi che fuori dei vasi. 
‘Talvolta le malattie provengono anche da 
una costituzione particolare dell’ atmosfera, 
per riconoscer la quale non basta Veudiome= 
tro. Questa ed altre condizioni delle corru- 
zionì umorali agiscono costantemente sui so- 
lidiyi di cui viz] promuovono in seguito la 
degenerazione degli umori. 

La forza, onde i solidi agiscono sui fluidi, 
Berlinghieri la chiama il principio della rea- 
zione, cui attribuisce tutte le alterazioni del 
corpo, sì salutari che nocive. Questo princi 
pio, clie non dee confondersi coll’anima, 
viene suscitato dalla necessità fisica, e può 
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ricevere la denominazione di matura, o mec» 
canismo naturale della macchina umana. 
Tutte le forze di sì fatto meccanismo dipen- 
dono dai nervi e dalla loro influenza sugli 
organi, Il principal dovere del medico si è di 
dirigere le sue mire al summentowvato princi» 
pio. Î medicamenti più attivi, come sarebbe» 
ro la china e l’ oppio, lo attaccano con mag- 
giore attività di quello che potessero eserci- 
tare sugli umori, L’etiologia delle malattie 
croniche riesce più soddisfacente, ove trovisi 
appoggiata alla teoria solidistica; e la cura 
più facile e sicura, quando vi si applicano i 
rimedj atti ad operare sull’intera costituzio- 
ne, anzichè quelli che si reputano soltanto 
depurator] o capaci di estinguere le acrimo- 
nie. L’oppio; usato colla dovuta circospezio- 
ne, appalesa in tal classe di affezioni un’eroi- 
ca ed eminente efficacia senza .trar seco alcu- 
‘ma pericolosa. 0. pregiudicial. conseguenza. 
All’ incontro la china dev’ essere riservata al- 
le febbri intermittenti, le quali ne richiedo» 
no dosi copiose. 

'L’ apparente rassomiglianza «delle fb bai 
alle così dette malattie nervose: fece credere 
al dott. Grimaud professore in Mompeilieri, 
che potesse aver luogo nel corpo per le une 
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e per le altre uno stesso principio di reazione, 
e che si dovessero considerare i brividi ed il 
calore come alterazioni del genere nervoso 
- (14). Quanto a quelle degli umori, che si ri- 
scontrano nelle febbri, egli le giudicò per 
effetto non di un’affezione antecedente dei 
solidi, ma bensì del principio vitale, che in- 
fluisce egualmente sopra tutte le parti del. 
corpo animale. 


= 
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Io non posso metter fine al presente sog- 
getto, senza far ınenzione d’un’opera interes- 
sante del dott. Gius. Francesco Gall medico 
Viennese, dove vengono sottoposti a nuovo e 
più attenio esame ı rapporti della forza vita- 
le in istato di malattia (15). L’ autore ha in- 
dicato i contrassegni di stanchezza , di op- 

" pressione e di esaurimento delle forze , e con 
egual sodezza e penetrazione fece vedere, 


(14) Cours complet de fievres , tom. I. IV. 
Montpell. 1791. 8. 

(15) Ricerche filosofico-mediche sulla natura 
e sull'arte nello stato sano e morboso del 
corpo umano , vol. I. Vienna 1791. $. 
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quanto sia sovente fallace ed illusoria la 
mancanza di vigore, non che l’eccitamento 
accresciuto . Non determina però esattamente 
la forza fondamentale del corpo e le leggi 
della’ medesima, ed ammette tuttavia una de- 
bolezza locale, senza curarsi di ridurre sotto 
un punto di vista generale gli stessi. rapporti 
morbosi della forza vitale. | 

Nè valsero gli esperimenti e gli sforzi de’ 
moderni patologia conciliare con soddisfazio- 
ne un’ unità razionale ai moltiplici fenome- 
ni dell’economia animale, specialmente per- 
chè si tendeva sempre più a separate total- 
mente; dietro l’esempio d’Haller, la forza ner- 
vea dall’irritabilità , e a supporre in ciascuna 
parte del corpo una vita propria ed un’ irrita- 
bilità originaria e specifica; idea coltivata 
non che dagli antichi, anche da recenti 
scrittori, segnatamente da Bordeu , da Bla- 
ne (16), da Gio, Fed. Blumenbach (17) e da 
Gio. Crist. Reil (18). Quest'ultimo però ten- 


{16) An essay on muscular motion. ; Lond. 
1798, 8. i 
(17) Institutiones physiologicae, p. 34. Gott. 

1707.:8: 
(18) Jo. LUD. GAUTIER de irritabilitatis 
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tò di comprendere la forza nervea e la mn» 
scolare sotto la espressione generale di forza 
fondamentale del corpo , che lo rende capace 
di ricevere le impressioni esteriori e di pro- 
durre le sue particolari reazioni ; e  confutò 
nello stesso tempo gli argomenti , onde Hal- 
ler voleva provare la diversità essenziale del- 
le accennate due forze , parte ripetendo le 
ragioni addotte da Whytt, da Unzer e da 
Isenflamm per l’identità generica, parte ri- 
portandosi alla diversità dell’ organizzazione, 
afline di riconoscere le differenze specifiche 
nei fenomeni della già dimostrata forza fon- 


damentale. 

La distinzione generica delle due forze 
nervea e muscolare trovò un importante ap- 
poggio nelle nuove osservazioni di Sam. Tom- 
maso Soemmering e di Gio. Bernar. acopo 
Behrend, onde risultò che la sostanza del 
cuore manca interamente di nervi (19); as- 
serzione , la quale, avvegnachè proposta e da 


notione, natura ei morbis, p. 56. 57. Hal. 
1793. 8. 

{19) Diss., qua demonstratur, cor nervis ca- 
rere. Mogunt. 1792. ristampata da LUD- 
WG. script. nevrolog. vol. III p. 1-23. 
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Girol. Cardano (20) e da Andrea Vesalio 
(21) e da Gio. Battista Gastaldy (22), non 
riuscì mai così persuadente come oggigiorno + 
Soemmering e Behrend rilevarono, che i nervi 
del cuore sı distribuiscono unicamente per 
le membrane del sno sistema vascolare , co= 
me appunto sogliono le ramificazioni del ner- 
vo intercostale accompagnare soltanto 1 vasi » 
Inoltre avendo osservato nell’ uovo feconda- 
| to l’ esistenza del punto saliente anche pri- 
ma della formazione del cervello , arguirono 
che la forza del cuore non dovesse dipendere 
dall’ influenza dei nervi. Finalmente appog- 
giarono quest’ultima opinione alla pretesa 
ineflicacia dell’oppio sul polso, e conchiusero 
«che la galvanizzazione dei nervi cardiaci non 
produceva la menoma mutazione nel moto 
del cuore + 

Quantunque gli addotti argomenti riuscis- 
sero persuadenti ad una gran parte del pub- 
blico , sì poteva tuttavia opporre , che anche 
in altri muscoli 1 filamenti nervosi non pene- 
trano entro la sostanza dei medesimi; che il 


(20) Storia della medicina, sez. IX. $. 47. 
(21) De fabrica corpor. humani, l. VI. c. 19. 
(22) Storia della medicina, sez. X. $. 65. 
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galvanısmo e I’ oppio operano assolutamente 
sul cuore , e che questo viscere manifesta 
realmente una-positiva sensibilità (23) . Per 
tal modo rimase tuttavia un problema la di- 
pendenza dell’irritabilità dalla forza nervea; 
e Gio. Uld. Aned. Schaeffer, quando dichia- 
rò la sensibilità qual forza fondamentale del 
la natura organica (24), non fu però alieno 
dal riconoscere in essa un principio più su- 
blime di attività. Del pari dall’altro Jato non 
inancarono‘argomenti per ritenere come for- 
za propria e singolare }' azione dei muscoli 
ossia l’irritabilitä , qualora per essa s’inten- 
da l'attitudine delle parti a produrre contra- 


zioni vivaci e visibili (25). 


(25) Giornale delle scoperte in medicina, 
fasc. II. p. 95. 96. fasc. VII. p. 3. - ANT. 
SCARPA tabulae nevrologicae ad illustran- 
dam historiam anatomicam cardiacorum 
nervorum. Papiae 1794. fol. 

(24) Della sensibilità, qual principio vitale 
nella natura organica. Francfort sul Me-. 
no 1793. 8. 

(25) Della sensibilità ed irritabilità, quai 
princivj vitali nella natura organizzata 
Regiomonte 1794. 3. 
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Io credo adanque. di essermi comportato 
conseguentemente, distinguendo nel mio si- 
stema di patologia gli effetti dell’ irritabilità 
dai fenomeni della forza nervea, combinate en- 
trambe sotto l’idea generale di forza vitale(26): 
Hocercato in oltre di dimostrare coll’appoggio 
dell’ esperienza e della ragione; che le. corru- 
zioni degli umori dipendono dalle affezioni 
der solidi , e di applicare sì fatto principio 
alla patologia generale e speciale. Soprattut- 
to mì sono adoperato a porre in più chiara 
luce Ja dottrina delle metastasi e delle aber 
razioni degli umori ‚la teoria. de” contagj, 
1] modo di agire delle potenze esterne sul 
corpo , 1’ indole delle: congestioni e delle o- 
struzioni , e la natura individuale di alcune 
malattie, p. e. dell’inhammazione ‚del  ca- 
tarro, della febbre puerperale, 1’ artritide, i 
calcoli , la dissenteria e l’apoplessia „ batten- 
do bene spesso il sentiero tracciato da. distin- 
tr soggetti. Alcuni di questi non solo mi pre- 
cedettero nel piano generale del lavoro, na 


(26) Manuale di patologia, vol. I-II. Lipsia 
1799. 1797. Seconda edizione 1798. 
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‘ben anco trattarono gia partitamente alcune 
affezioni secondo i principj del nuovo siste- 
ana. Tale fu l'appoggio ,.in cui Gugl. van- 
Hoven fondò la teoria delle febbri intermit- 
tenti (27), Melch. Ad. Weikard del : catarro 
e dell’apoplessia (28), Gio. Pietro Frank del- 
Ja-febbre puerperale (29), Gio. Cristiano 
Beil, delle congestioni (30), (Gio. Battista 
Keup (31), G. Fed. Bader (32), Gio. Mease 
(53) e Tommaso Arnold (34) della idrofobia, 


(27) Saggio sulle febbri intermittenti, P. I. 
II. Winterthur 1789-1790. 8. | 

(28) Miscellanea, P.I. p.469-571. Fnawesene 
sul Meno 1793. 8. 

(29) Epitome de curand. homin. morb. P. Il. 
p: 182. Manhem 1792. 8. 

(30) J. N. SCHULZE diss. de motus humo- 
rum impedimentis, praecipue. in abdomine 
tollendis. Hal. 1790. 8. 

(31) Della conoscenza e cura dell’ idrofobia. 
Dusseldorf 1788. 8. 

(32) Saggio d'una nuova teoria dell’ idrofo- 

| bia. Francf. e Lipsia 1792. 8. 

(33) An essay onthe disease produced by the 
bite of a mad dog. Philad. 1793. 8. 

(34) Acaseoj hydrophobia, conmonly called 
canine madness. Lond. 1793. 8. 


Gugl. Austin (35) e Aless. Wilson (36) del 
calcolo orinarıo, Gio. Rollo della dissenteria 
(37), Franc. Milman dello scorbuto (38); fi- 
malmente Gugl. Nisbett (39) ed Eusebio Val- 
ll della lite venerea e ag altre malattie croni- 
che (40. 

lo non poteva che compiacermi d’ aver 
pubblicato questo saggio d’ un sistema com- 
piuto di patologia solidistica appunto ad un’ 
epoca, in cui i rapidi progressi dello spirito 
rimano esercitavano una vantaggiosa influen- 
za anche sulla fisiologia del corpo animale 4 
ed in ex seguendo le leggi dell'umano intel- 


(35) Collezione pei medici pratici, vol. XVI. 
p. 209-296. 

(36) An inquiry in'o the remote causes da 
urinary gravel. Lond. 1792. 8. 

(37) Observations on the acute dysentery. 
Lond. 1786. 8. 

{38) An inquiry into the sources from when- 

| ce the symptoms of the scurvy and of pu- 
trid fevers arise. Lond. 1782. 8. 

(39) First lines of the theory and practice 
in venereal. Lond. 1787. 8. 

(40) Saggio sopra diverse malattie croniche. 
Pavia 1792. 8. 
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letto, si cominciava già a ridurre alla più ri- 
gorosa unità le cause ultime di tutti gli ef- 
fetti corporei. Le luminose ed importanti di- 
Jucidazioni, che da oltre due lustri va spar- 
gendo nella medicina dogmatica la teoria 
dell’ eccitamento „ci hanno convinto , che 
tutti gli sforzi diretti finora a riconoscere . la 
natura de’corpi organici mancano di veracon- 
nessione e corrispondenza colle norme delle 
facoltà intellettuali. S’impard quindi a de- 
terminare le leggi della forza fondamentale 
organica , ıl rapporto tra ambidue i fattori, 
la proporzione di questa forza rispettivamen- 
te agli oggetti esteriori , non che l’ universa- 
lità e identità della medesima in tutte le 
parti dell’ organismo . Colla guida di tali co- 
gnizioni e delle deviazioni d’ ambidue i fat- 
tori dell’ eccitabilità dalla loro proporzione 
normale, si arrivò felicemente a rendere in- 
telligibili ed in parte comprensibili 1 feno- 
meni delle malattie. Mentre si dichiararono 
inutili tutte le ricerche sul contrassegno iso- 
lato della forza vitale, e sulla realtà obbiet- 
tiva della medesima in certe sostanze, ne ri- 
sultò nello stesso tempo una soddisfacente di- 
stinzione degli effetti chimici e meecanıcı 
del corpo, dagli organici. 
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L’intelletto umano trovossi pel corso di 
migliaja d'anni in continua contraddizione 
con sestesso. Era riservato al mostro secolo 
l’onore di scioglierla, e di consolidare immo- 
bilmente il puro dinamismo, confutando tut- 
ti 1 tentativi atomistici. Imponenti. motivi 
mi obbligano di lasciare alla posterità la de- 
scrizione e l’ esame dei destini e degli ultimi 
moderni perfezionamenti della teoria e prati- 
ca medica. | 
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Yasın 


Materialismo chimico dei moderni. 


124 


Prima di chiudere. la storia delle scuole 
dinamiche, non posso a meno di accennare 
‘brevemente i principj del materialismo chi- 
mico dei moderni; il quale, avvegnachè in 
parte opposto alla teoria dinamica, approfit- 
tò delle luminose scoperte chimiche di que- 
sti ultimi tempi, per dare una nuova spiega 
zione dei fenomeni della vita. Vedemmo già 
quante vestigia delle antiche teorie ehimia- 
triche si riscontrano ancora nel sistemi di 
Boerhaave e di Hoffmann; come dovea per 
conseguenza sussistere la così detta patologia 
umorale fino a tanto, che non si conoscevano 
le leggi dell'organismo e la sua differenza 
dallo stato chimico e meccanico del corpo; 
e per qual ragione finalmente. alcuni sistemi 
solidistici hanno attrıhuito-la prima energia 
del corpo all’etere problematico, ossia al 
fluido elettrico, che riempie i canali nervosi, 
ed anima gli esseri organizzati. 


IF 

Poichè i sistemi medici hanno riposto co- 
stantemente finora il loro appoggio nella filo- 
sofia dominante; perciò anche il materiali- 
smo medico abbracciando le asserzioni di 
Tommaso Hobbes (41) dichiarò, che niente 
esiste fuori degli oggetti corporei; che so» 
stanza e corpo significano la stessa cosa; che 
tuttii corpi sono forniti d’un’oscura sensa- 
zione, perchè tutti i corpi ricevono le ım- 
pressioni esterne , e reagiscono. Verso, la 
metà dello scaduto secolo Giuliano Of. de la 
Mettrie sostenne con gran fervore e zelo sì 
fatto materialismo (42); ed in un’ operetta 
tutta sparsa d’insulse e inconcludenti espres- 
sioni, cercò primieramente di dimostrare la 
matura materiale dell’ anima umana, addu- 
cendo come argomenti le semplici opinioni 
toccanti la sede della medesima (43) .. Consi- 
derò I’ estremità delle arterie ed il princi Hi 


(41) TIEDEMANN spirito della filosofia 
speculativa , vol: VI. p. 50. 

(42) N.a S. Malò 1709., fu memtro dell 
accademia delle scienze A Berlino dove 
mi: nel 1791. 

(43) Histoire naturelle de lame. à la Haye 
17495. 8. 
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dei nervi per l’anima stessa, senza riflettere » 
che una tale ipotesi non poggia sopra verun 
fondamento. Altrove poi ripete i pensieri di 
‘Hobb+s sulla non esistenza delle sostanze 
semplici e sulla materialità di tutti gli esseri 
(44). Anche l’uomo è propriamente , secon- 
do lui, una macchina, che si distingue dagli 
altri corpi unicamente per la più evidente. 
maturità della materia. Nè si da in questo 
mondo che una sola sostanza; cioè la mate- 
ria, dalla di cui infinita moltiplicità emer- 
gono tutte le cose. L’anima è una parola 
vota, e le così dette funzioni dell’anima non 
differiscono dai movimenti meccanici del 
corpo. Non andò guari, che volendo de-la- 
Mettrie dissipare il sospetto d’esser egli stato 
l’autore di questo libro, ne diede alla luce 
una confutazione (45), in cui ostentò di 
supporre la materia insuscettibile di perce- 
zioni, o di conclusioni dipendenti da sensa- 
zioni, perchè non si riconosce che il moto 
per i’ unico effetto della materie. 


(44) L'homme machine. Leid. 1748: 12. 
(45) L° homme plus que machine. Londres 
1748. 12. 
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i - Fu ripetuto tanto indegno questo difenso- 
. «re del materialismo, che perfino Voltaire, di 
cui de-la-Mettrie professava di essere il pa- 
negirista, ebbe a dire di lui, ch'era un paz- 
zo , solito a scrivere soltanto in istato di ub- 
briachezza (46). Appena mì sarei immagina- 
. ‘to,a dir vero, di far menzione di tal sogget- 
| to; se i suoi scritti non avessero menato gran 
| ‘romore e dato occasione a due confutazioni, 
che meritano d'essere accennate. La prima 
ebbe per autore Baldass. Luigi Tralles di Bre- 
-slavia (47), il quale coll’appoggio del sistema 
Leibniziano , cercò di dimostrare ]’ımmate- 
rialità dell'anima aggiungendovi alcune in- 
‘teressanti e piacevoli riflessioni, p. e. sulla 

| serenità dei moribondi, e sulle differenze es- 

| senziali tra il pensiero e la sensazione qual 
mutazione dei nervi. Non è egualmente pre- 
gevole l’apnlogıa dell’ immaterialità dell’ani- 
ma data alla luce da Carlo Crist. Krause pro- 


fessore di Lipsia, il quale, benchè sostenga 


(46) ELOY dictionaire de médecine , v. III. 
P- 290. 

(47) De machina et anima humana prorsus 
a se invicem distinctis commentatio. Li- 
psice et Vratisiav. 1749. 8. 


TOM. IX. 22 
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che l’anima riempie uno spazio e possede 
tutte le proprietà dei corpi, accorda tuttavia, 
ch’essa è una sostanza semplice (48). 
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Il materialismo trovò un famoso difensore 
nel rinomato scrittore e scettico Davide Hu- 
me (49). D’uopo è però confessare , che non 
vi si riscontrano l’ingegno e la fina penetra- 
zione, che lo rendettero sì chiaro. Egli si 
serve perlopiù di deduzioni analoghe per di- 
. mostrare la mortalità dell’ anima. Quando si 
accorda, che le anime de’bruti sieno mortali; 
non si può sostenere senza inconseguenza 
l'immortalità dell’anima umana, che rasso- 
miglia cotanto alle prime. Il corpo ha tutto 
comune coll’ anima, e questa cresce e svani- 
sce con esso. Tutto è soggetto a continue 
mutazioni; e perchè non lo dev’ essere 1’ uni- 


(48) Diss. de homine non machina. Erlang. 
1752. - Opusc. academ. vol. I. Lips. 1787. 8. 

(49) Treatise on human nature, vol. I. p.201. 
404. Lond. 1759. 4. - Essays on suicide 
and the immortality of the soul. Lond. 
1789. 8. 
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ca forma , l’anima umana, che manifesta sì 
frequenti e srandì debolezze? Finalmente 
moi non possiamo concepire un'idea dello 
stato dopo la morte, e perciò dobbiam cre- 
dere che cessi eziandio la nostra sussistenza . 

Anche il sommo fisico Giuseppe Priestley, 
che vive ora nell’ America settentrionale, in 
un’opera particolare dichiarossi fautore e 
partigiano del materialismo (50); e certa- 
mente i suoi argomenti hanno maggior peso 
di quelli addotti da tutti i materialisti ante- 
riori. Senza conoscere la deduzione dell’ es- 
senza della materia, come indicò dappoi il 
profondo Kant, sostenne, che questa , cioè la 
materia , non è in se stessa un ente puramen« 
te passivo, ma riempie lo spazio mediante le 
forze attive dell’attrazione e della ripulsione: 
Conseguentemente anco nel corpo umano 
tutte le forze sono ı risultati delle forze ma- 
teriali universali, specialmente perchè l’e- 
sperienza insegna, che ogni determinato stato 
degli organi viene accompagnato da una de- 
terminata maniera di pensare, di giudicare 
e di desiderare. In oltre noi non possiamo, 


(30) Disquisitions relating to matter and 
spirit. Lond. 1777. 8. 
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dice Priestley, supporre, che sia possibile 
avere sensazioni ed idee senza sensi corporei. 
Le capacità dell’ anima y se dessa è immate- 
riale, e indipendente dagli organi corporei, 
non dovrebbero crescere od anche svanire, 
quando il corpo viene minacciato di dissolu- 
zione. Oltracciò egli accorda, che noi. non 
comprendiamo il pensare della materia; ma. 
afferma tuttavia, che cì manca il modo di 
dimostrare l’ incapacità della materia a sì 
fatta funzione. Siccome l’astrazione non 
regge col materialismo, perciò Priestley ri- 
manda a Loke, ıl quale fece vedere, che tut- 
te le idee astratte sono particolari ed origi- 
nate dall’ ommissione dell’individuale. 

Quantunque le riflessioni di Priestley con- 
tenessero delle grandi verità relativamente 
al.voto e alla vacillità di alcuni argomenti 
degli spiritualisti; tuttavolta anche la sua 
difesa del materialismo manca di sodezza, 
essendo tutto fondato sulla supposizione, che 
l’ımmaterialita dell’ anima sia impossibile, 
perchè noi non possiamo comprendere la pos- 
sibilità della di.leì armonia col corpo e la 
sussistenza dell'anima medesima senza di es- 
so. Del pari rimane inintelligibile nella ma- 
geria la pretesa capacità di sentire ıe di vole- 
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re. E dovendo noı accordare, che nella vita 
attuale il corpo costituisce uno stromento 
necessario dell'anima, non ne segnie. però, 
che quest'ultima non possa sussistere senza 
al primo (51). Tutte queste obbiezioni gio- 
varono a rendere l'umano intelietto più at- 
tento sulla propria ‘incapacità, per condurre 
a buou fine simili investigazioni; e lo stesso 
Priestley approfittò con felice successo. del 
suo materialismo. per quindi dedurre il pre- 
gio della fede pratica, ela sublime dignità 
ed importanza della rivelazione, 
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Impertanto i medici ed i naturalisti ben 
lungi dall’ entrare in sì fatte speculazioni 
metafisiche sulla natura dell'anima, diresse- 
ro piuttosto :1loro sforzi a determinare dietro 
gli stessi princip} l’essenza delle forze orga- 
niche. Melch. Adamo Weikard non esitò di 
asserire in una sua elegante e pregevole ope- 
retta, che la vita , la vegetazione e la nutri- 
zione dipendono da forze, le quali non sono 


(51) V. BUHLE elementi di storia della filo- 
sofia, P. VII. p. 510. 
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che modihcazioni dell’attrazione e ripulsione 
generale della materia (52). Tutti i fenome- 
ai e gli effetti de’ corpi organici traggono 
‘origine dal mescuglio e dalla proporzione 
delle parti costituenti; ed il risultato princi- 
pale e più importante di sì fatto mescuglio e 
proporzione non è che vita ed irtitabilità. 
Fin anche l’animalizzazione consiste pura- 
mente nella trasmutazione d’un principio 
costituente del sangüe in un altro (53). Poco 
appresso anche Guglielmo Fordyce, seguendo. 
le leggi Newtoniane , dichiarò l’irritabilità 
per una semplice modificazione dell’ attra- 
zione generale della miateria, e le appo- 
se il nome di attrazione della vita (54). 
Quindi egli risguarda come inammissibile ed 
insussistente l’ipotesi d’un fluido nervoso 
particolare. | 

Ecco la sorgente dei tentativi e ragiona- 
menti, onde alcuni moderni fisiologi s’accin- 


(52) Della vera forza, da cui dipendono la 
vegetazione e la nutrizione. Francfort sul 
Meno 1786. 8. 

(53) Ivi p. 66. 

(54) Philosophi transact. v. 78. for the year 
1760. PI p.'50. 
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sero a conciliare le teorie dinamiche col ma- 
terialismo. fo non posso al presente estender- 
mi in un più minuto dettaglio di queste 
nuove dottrine medico-filosohiche, e debbo ri- 
servare a’ tempi avvenire di riconoscere il 
pregio e l’importanza dei sistemi dominanti 
e più universali. 
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